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Prefazione  
 

 
Le politiche del lavoro: dimensione culturale 

 
Il lavoro si muove con la società, cambiando con essa. Le trasformazioni sono 

numerose: dalla rigidità della società fordista alla flessibilità di quella elettronica; 

dalla produzione centralizzata gestita dall‟alto alla sua frammentazione e 

delocalizzazione; dalla programmazione dei prodotti su scala all‟attesa degli ordini 

di consumo, l‟azienda non condiziona più il mercato, ma lo rincorre. 

 

Nel „900, il lavoro, per la stragrande maggioranza delle persone ha diviso e 

scandito a ritmo regolare i tempi di vita quotidiani (orario di entrata e uscita, pausa 

pranzo, ferie, turni) e quelli di lungo periodo (assunzione, avanzamento di carriera, 

pensione). Allo stesso modo, è stato condizionato dai territori nei quali è fiorito: la 

città e la campagna, il centro e la periferia. Circoscritto, cioè, ad un luogo preciso: i 

campi, le fabbriche, i palazzi dell‟amministrazione pubblica, i grattacieli dei grandi 

affari. Il lavoro, è stato elemento di identità della persona – le tute blu, i colletti 

bianchi – ha portato con sé, per tutto il „900, una crescita di relazioni tra “uguali” 

che ha favorito la solidarietà di classe e, con essa, la conflittualità tra le classi. 

Infine, il lavoro è stato, per buona parte del secolo scorso, una opzione 

prettamente maschile. Laddove le donne, quando impiegate, venivano 

marginalizzate in segmenti particolari. 

Nel mondo di oggi, invece, la globalizzazione, l‟innovazione tecnologica, i flussi 

migratori, la riorganizzazione dei modi di produzione, ridisegnano il lavoro 

razionalizzando il ciclo produttivo. Alcuni tratti sono rimasti. Ma, se ne sono 

affiancati pure di nuovi. Non sono scomparse le fabbriche, e anche se molte in 

crisi, si sono distribuite per il mondo le loro linee di produzione. Sono fioriti nuovi 

luoghi che ne riflettono l‟organizzazione: dai call center ai centri commerciali. 

Inoltre, dal mondo del lavoro contemporaneo sono emersi i nuovi tratti distintivi 

dell‟evoluzione dei tempi: la femminilizzazione e, con i flussi migratori, il carattere 

multietnico del medesimo.  

Le relazioni tra le persone diventano più complesse. Generi e religioni, culture e 

abitudini pluralizzano i luoghi di lavoro. I rapporti si sono individualizzati; ai 

dipendenti a tempo indeterminato si affiancano molteplici forme contrattuali. Si 

richiede spesso una fedeltà aziandale che esige una “connessione full time”, così i 

tempi si mischiano a una sociaetà aperta 24 ore su 24. Diventano più labili i tempi 
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e, di conseguenza, i confini tra la vita lavorativa e la vita sociale e familiare. 

Cambiando i confini spaziali e temporali viene messo in discussione il senso del 

lavoro stesso. A problemi già gravi se ne aggiungono altri. Alla disoccupazione si 

aggiunge la precarietà; all‟alienazione l‟ansia da prestazione; al caporalato il 

mobbing; alla scansione rigida dei tempi la confusione tra vita e lavoro. 

 

Con i nuovi indirizzi legislativi: comunali, nazionali, regionali, la provincie sono oggi 

chiamate a costruire e gestire, assieme agli altri soggetti istituzionali, una politica 

del lavoro che partendo dalla valorizzazione della vita dell‟uomo e della donna 

promuova il lavoro, in quanto motore del bene comune. Si è chiamati dunque ad 

orientare e amministrare gli interventi, affinchè si tutelino tutte le forme di lavoro, in 

particolare quelle atipiche della precarietà, e si combattano le varie forme di 

illegalità che sono il primo attentato alla sicurezza dei lavoratori tutti. Le stesse 

province, attraverso gli uffici preposti, sono chiamate a proporre iniziative e avviare 

processi per migliorare le possibilità occupative dei lavoratori e delle lavoratrici, 

offrendo la possibilità di una formazione costante e un suo riconoscimento, sia 

nelle forme di tutoraggio che di inserimento lavorativo. 

 

Il presente lavoro, lungi dal proporsi come esaustivo ed assoluto, ha l'intendimento 

di verificare alcuni aspetti connessi alle dinamiche socio economiche della 

Provincia Olbia Tempio. Sotto questo profilo, è evidente che viene fatto 

costantemente esplicito riferimento all'assolvimento delle direttive che si riferiscono 

al "Progetto per l'avvio sperimentale del servizi per il Lavoro”. 

L'indagine, della quale è possibile analizzare i dettagli tra le pagine successive, si 

articola in tre momenti fondamentali: il primo con prevalente interesse per l'aspetto 

sociologico, corredata dalla ricerca sulla base di testi e rilevazioni sul campo 

tendenti alla individuazione di obiettivi idonei per la formulazione di una 

programmazione delle complesse attività dei Servizi. Essa è stata realizzata su 

basi concrete ed oggettive, oltre che realmente e concretamente attuabili; il 

secondo con precipua valenza legislativa, con relazioni e studi sui cambiamenti 

giuridici e programmatori. Per arrivare, in un ottica propedeutica, al terzo momento 

che resta dedicato alla pianificazione metodologica, sempre secondo normativa 

storica ed aggiornata e con gli indirizzi da essa emanati. 

Contemporaneamente sono stati esaminati i problemi giuridici da sottoporre 

attivamente agli utenti dei Centri Servizi per il Lavoro. 
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A questa serie di attività ha dato seguito il lavoro pratico svolto dai C.S.L., per dare 

corpo a servizi maggiormente adeguati alle richieste più diverse, che non può né 

deve esaurirsi con il semplice accoglimento dell'utenza, finalizzata al mero 

intrattenimento destinato ad informazioni improvvisate, se non a volte poco 

attinenti allo specifico della richiesta.  

Nonostante la mole di lavoro svolto in tal senso, è da notare la solita sequela di 

carenze da parte delle competenti autorità. Se infatti è da ritenersi valida 

l'esperienza sui servizi innovativi, attivati grazie al P.O.R. (con rif. alla misura 3.1), 

tendente ad una maggiore presa di coscienza del personale e ad una sempre 

crescente cultura normativa che innova repentinamente il sistema. Così come è 

ugualmente da considerare l'assoluta necessità di mezzi finanziari e materiali 

(Software, uffici adeguati, server dedicati, piani di marketing e strategie di 

comunicazione ecc.) che la rendano operante ed operativa, a meno che non si 

desideri che l'aggiornamento e l'adeguamento delle dotazioni permanga a livello di 

formalismo ed esposizione di buoni principi. Ad esempio basti pensare che a non 

sono state fornite ore di straordinario, testi e documentazione idonea come ad 

esempio abbonamenti ed aggiornamenti in genere a riviste specializzate nel 

settore ecc.. 

Pertanto occorrerà nel futuro che le autorità preposte percepiscano e facciano 

proprie tali carenze e che non è più possibile adagiarsi sulla implicita pressione 

psicologica di un eventuale "non passaggio" a figure di ruolo, con il rischio di far 

pagare in solido alle figure responsabili anche i mezzi tecnici del proprio lavoro. 

Per concludre, anche per l'avvenuto superamento di molte delle difficoltà 

incontrate, va a tutti i collaboratori il mio plauso e la mia stima, con l'augurio che 

possano mantenere per il futuro la carica di entusiasmo che hanno così 

degnamente mostrato insieme al desiderio di un aggiornamento continuo, costante 

e proficuo, sempre nell'ottica di dare un miglior servizio all'utenza. 

 

 

 

Per l‟Ufficio provinciale del lavoro 
Dott. Antonio Dettori 
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Introduzione  
 

Il seguente rapporto esamina la situazione dei Centri Servizi per il Lavoro della 

provincia di Olbia-Tempio e, più in generale, l‟organizzazione dell‟Ufficio del lavoro 

provinciale nei diversi settori che lo compongono. L‟analisi, riguarda le funzioni 

proprie dei servizi innovativi, attivate attraverso il P.O.R. 2000-2006, misura 3.1, e 

fornisce un quadro completo dello stato attuale dello stesso a poco più di un anno 

di distanza dall‟implementazione.  

 

I propositi del monitoraggio hanno per oggetto tanto le politiche del lavoro, quanto 

quelle della formazione, e rientrano nella più generale finalità di fornire – agli 

organi politici della Provincia e alle parti sociali –  una visione integrata della realtà 

provinciale, dei bisogni dell‟utenza ( intesa come la totalità degli attori del mercato 

del lavoro) e dell‟insieme degli interventi sul fronte del lavoro e della formazione. 

La finalità del rapporto, invece, è quella di definire il complesso di operazioni che 

sono poste in essere dai nuovi Centri Servizi per il Lavoro provinciali; verificare la 

corretta applicazione del modello organizzativo del servizio (alla luce delle sue 

nuove funzioni rispetto al superamento dei centri Ministeriali ex Scica); valutare gli 

opportuni aggiustamenti che potrebbero rendersi necessari.  

 

L‟approccio rispetto alla raccolta delle informazioni ha considerato, principalmente, 

gli aspetti di funzionalità operativa del servizio. Per mezzo del sistema di supporto 

gestionale, è stato possibile procedere a stime attendibili delle prestazioni erogate, 

e, ugualmente, definire le tendenze e il modus operandi dei C.S.L.; in particolare, 

per sondarne il livello di coordinamento/integrazione territoriale.  

Sotto questo profilo, l‟assolvimento delle direttive che si riferiscono al Progetto per 

l’avvio sperimentale dei servizi per il lavoro – elaborato dal Settore sviluppo socio-

economico e dei servizi per il lavoro della provincia di Olbia-Tempio – è stato il 

punto focale della pianificazione dell‟intervento. 

 

A tal proposito, le informazioni acquisite hanno avuto quale parametro servizio 

erogato (frequenza dell‟utenza, imprese ecc.) aspetti organizzativi e strutturali 

fabbisogni espressi 
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I criteri di valutazione, relativi alle condizione operative del Centro Servizi per il 

Lavoro, sono stati quelli dei più generali obiettivi dichiarati del servizio. Vale a dire: 

 

 supportare l‟utenza nella fase di passaggio al mondo del lavoro, attraverso 

la conoscenza/consapevolezza delle proprie aspettative professionali 

 agevolare l‟incontro domanda/offerta per offrire il maggior numero di 

opportunità lavorative alle persone e di contatti alle imprese 

 sostenere la ricerca attiva del lavoro e offrire consulenza alle aziende, in 

materia di legislazione del lavoro e formazione professionale 

 sostenere le imprese nella ricerca del personale e nel collocamento dei 

neoassunti 

 

 

 

L‟elaborazione delle informazioni raccolte sullo stato complessivo del servizio sono 

state incrociate con i dati dell‟Osservatorio provinciale del mercato del lavoro, al 

fine di collegare le azioni e gli interventi di sistema con il panorama socio – 

economico locale. Sono state considerate, inoltre, le indagini di customer 

satisfaction, volte a misurare la soddisfazione degli utenti partendo dalla 

constatazione che non si possono erogare servizi di qualità, senza verificare i 

bisogni e le aspettative di chi ne usufruisce e la corrispondenza tra la qualità 

attesa e quella percepita.  

 
 
 
 
 
 

I collaboratori: 

Dott. Antonio Satta 

Dott. Gian Mario Addis 
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I Servizi per il Lavoro 
brevi riferimenti storico-normativi 

 

 

La trasformazione che ha riguardato i Centri per l‟Impiego, ristrutturati in Centri 

Servizi per il Lavoro, è il frutto di un lungo processo di riorganizzazione degli Uffici 

di Collocamento Ministeriali (ex Scica) avviato per rendere operative le più generali 

linee guida tracciate durante il semestre portoghese attinente le politiche dell‟ 

occupazione e del lavoro, tenutosi a Lisbona nel 2000.  

 

Il processo di interventi comunitari in materia di politiche del lavoro – iniziato il 17 

novembre 1997 col Consiglio Europeo Straordinario di Lussemburgo e prima 

ancora col trattato di Amsterdam – ha visto muovere, dal Consiglio Europeo di 

Lisbona, i primi passi di una concezione dell‟economia basata sulla conoscenza 

più competitiva e dinamica del mondo. Lo scopo dichiarato, che poi è stato 

l‟elemento vincolante le Conclusioni del vertice, è chiaro: innalzare il tasso di 

occupazione europea dal 61% al 70% entro il 2010. Questo, in virtù delle 

problematiche del vecchio continente, individuate ed evidenziate per mezzo di una 

lista di punti deboli che toccano il mondo del lavoro di tutti gli Stati europei. Vale a 

dire:  

 

- il tasso significativo della disoccupazione, che riguarda principalmente la 

disoccupazione di lunga durata; 

- la scarsa partecipazione e integrazione delle donne nel mercato del lavoro; 

- l‟invecchiamento della popolazione; 

- il perdurare di forti squilibri regionali; 

- il funzionamento difettoso del mercato del lavoro nell‟incontro tra 

domanda/offerta di lavoro. 

 

Il Consiglio è convenuto sulla necessità di sostenere le politiche attive del lavoro 

attraverso nuove forme e modelli di organizzazione dei servizi preposti alla 

promozione dell‟occupazione; farlo, senza ricadere in forme di assistenza che, 

anziché l‟inserimento, favoriscono l‟esclusione sociale. Nello specifico, le politiche 

per l‟impiego di Lisbona 2000 individuano i tre punti intorno ai quali far ruotare 

l‟intervento: 
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1. il miglioramento degli standard occupazionali, per mezzo di servizi di 

collocamento più efficaci  anche in raccordo con la formazione; 

2. l‟aumento dell‟occupazione nei servizi  e l‟attivazione di corsi di 

apprendimento lungo l‟arco di tutta la vita lavorativa; 

3. la promozione delle pari opportunità. 

 

Sul piano nazionale, questo ha voluto dire rinforzare il ruolo dei centri servizi per 

l‟impiego; il ruolo dell‟istruzione e della formazione professionale; il coordinamento 

dei soggetti pubblici e privati, per implementare un servizio capace di leggere il 

contesto, intercettare i bisogni, orientare il fabbisogno formativo. Sotto questo 

profilo, ciò ha significato, anche, adeguare alle indicazioni comunitarie gli ambiti di 

riferimento normativo.  

 

All‟interno delle strategie operative individuate, il vertice portoghese ha riservato 

una particolare attenzione al concetto di “economia della conoscenza”, col quale ci 

si riferisce alla penetrazione delle Tecnologie dell‟Informazione e della 

Comunicazione (I.T.C.) nel tessuto quotidiano europeo, attraverso il rafforzamento 

della formazione scolastica e post-scolastica e sulla base delle spinte promosse 

dai processi di riforma strutturale del mercato del lavoro. Più precisamente, gli 

Stati dell‟Unione Europea sono stati chiamati ad assolvere funzioni in grado di 

garantire l‟inserimento nel mondo del lavoro dei disoccupati e delle persone 

inattive, in modo duraturo e tale da ridurre l‟incremento della disoccupazione di 

lunga durata, portando avanti una strategia volta a:  

 

- individuare i bisogni e le esigenze;  

- offrire servizi di consulenza e orientamento;  

- assicurare l‟assistenza nella ricerca di un impiego, attraverso la stesura di 

piani personalizzati. 

 

Per questa ragione, gli organismi che si occupano di politiche del lavoro, sono 

diventati il perno, senza il cui rinnovamento, non sarebbe stato possibile alcun 

intervento  mirato a sviluppare e favorire la diffusione della conoscenza, della 

competenza, della preparazione nel mondo del lavoro e, per esteso, nella società 

nel suo complesso. Per dare risposte esaustive degli indirizzi comunitari, l‟Italia ha 

dato quindi seguito ad una serie di riforme volte a favorire la creazione di una rete 
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territoriale di servizi per il lavoro, attraverso il decentramento delle competenze 

rispetto all‟organizzazione locale degli stessi.  

Schematicamente, questa impostazione ha prodotto la seguenti trasformazione: 

 

 

Il riassetto globale del sistema pubblico del collocamento, dunque, ha investito 

direttamente i ruoli di Regioni ed Enti Locali, ai quali a partire dalla Legge n. 

59/1997 sono state conferite “tutte le funzioni e i compiti amministrativi relativi alla 

cura degli interessi e alla promozione dello sviluppo delle rispettive comunità, 

nonché tutte le funzioni e i compiti amministrativi localizzabili nei rispettivi territori 

in atto esercitati da qualunque organo o amministrazione dello Stato, centrali o 

periferici, ovvero tramite enti o altri soggetti pubblici” (art.1, comma 2, L. 59/1997).  

In materia di politiche del lavoro, il passaggio di consegne delle funzioni proprie 

dell‟Amministrazione centrale per mezzo della cosiddetta legge Bassanini, ha 

funzionato da apripista per il più specifico  D.Lgs. n. 469/1997, col quale si è 

portato a compimento il conferimento alle Regioni e agli Enti Locali dei compiti 

attinenti le politiche attive del lavoro, il collocamento, la gestione delle risorse 

umane, dei beni, delle risorse finanziarie e degli strumenti necessari a rendere 

operative tali funzioni. Il decreto, inoltre, disponendo la realizzazione del SIL 

(Sistema Informativo del Lavoro) ha favorito la creazione di una rete informatica 

centralizzata allo scopo di dotare i vecchi Centri per l'Impiego (ora Centri Servizi 

per il Lavoro) di una struttura idonea a fornire tutte le informazioni, di carattere 

legislativo e incrocio domanda/offerta di lavoro, nella maniera più completa 

Uffici di collocamento ex Scica

Centri per l'Impiego

Centri Servizi Lavoro
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possibile. Il SIL, come sistema aperto, utilizza tecnologie standard di tipo distribuito 

(composto da un insieme di sistemi locali) e integrato (basato sulla condivisione 

dei dati) in grado di organizzare in maniera coordinata e collegiale il governo delle 

politiche attive del lavoro.  

 

Per quanto riguarda la Sardegna, un passo significativo, verso il decentramento 

delle funzioni, è stato determinato dal D.Lgs. n. 180/2001, che in relazione allo 

status di Regione a Statuto Speciale, ha attribuito alla stessa la delega delle 

funzioni amministrative in materia di lavoro e servizi all'impiego; prevedendo il 

mandato alla Regione nell‟ambito dell‟attività di indirizzo e coordinamento dello 

Stato, in materia di politiche attive del lavoro, del collocamento, delle funzioni e dei 

compiti ad esso connessi. Attraverso il D. Lgs 180/2001, infatti, la Regione può 

attribuire alle Province – con una propria legge – le funzioni e i compiti in materia 

di politica del lavoro, mantenendo comunque il proprio ruolo di programmazione e 

coordinamento. Il decreto stabilisce anche che con legge regionale si dovranno 

individuare i criteri per l‟organizzazione del sistema per l‟impiego, nell‟osservanza 

del principio di rendere effettiva sul territorio l‟integrazione tra i servizi all'impiego, 

le politiche attive del lavoro e le politiche formative. 

Ulteriormente, questo passaggio è stato consolidato sulla base di quanto stabilito 

col D.Lgs. 469/1997 – con il quale sono state delegate alle Regioni a Statuto 

ordinario le funzioni in tema di collocamento e politiche attive del lavoro – che 

rafforza la possibilità da parte della Regione, di delegare alle Province la gestione 

e l‟erogazione dei servizi per il lavoro. Soprattutto, per ciò che concerne le politiche 

attive del lavoro. Infatti, si può dire che quanto conferito alla Regione, corrisponde 

a quanto previsto dal medesimo decreto con l‟aggiunta di una funzione ulteriore: 

quella relativa alla gestione dei conflitti di lavoro collettivi di interesse regionale.  

 

La cura di questi aspetti, ha comportato la necessità di un riordino della 

legislazione regionale sarda esistente che, per mezzo della Legge Reg. 9/2003, 

cioè “Recepimento delle disposizioni contenute nel D.lgs180/2001, in materia di 

lavoro e servizi all'impiego”, ha visto disporre solo una provvisoria attuazione delle 

funzioni conferite dal D.lgs 180/2001. Le Province, infatti, hanno provveduto 

all‟istituzione dei Centri per l‟impiego (in conformità delle preesistenti sezioni 

circoscrizionali) e all‟avvio del ruolo provvisorio del personale per l'esercizio delle 

funzioni in materia di lavoro e servizi all'impiego; rimandando al Consiglio 

Regionale l‟emanazione di una legge organica di riordino generale delle politiche 
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del lavoro che disciplini l‟intera materia e superi la L.R. 33/1988, con la quale si era 

già data una prima regolamentazione agli ambiti fin qui discussi. Anche, attraverso 

la costituzione dell‟Agenzia regionale del lavoro.  

La L.R. del 5 dicembre 2005, è il prodotto di questo processo di adeguamento 

della normativa regionale alle indicazioni comunitarie e nazionali. La stessa 

dicitura in testa alla legge rende l‟idea dei suoi propri compiti e funzioni: “Norme in 

materia di promozione dell'occupazione, sicurezza e qualità del lavoro. Disciplina 

dei servizi e delle politiche per il lavoro. Abrogazione della legge regionale 14 

luglio 2003, n. 9, in materia di lavoro e servizi all’impiego”. 

 

L‟iter di riforma in materia di politiche attive per il lavoro, quindi, sulla scia di quanto 

stabilito, ha attribuito alle Province e alla Regione nuove funzioni e più autonomia 

in materia di organizzazione e programmazione dei servizi per l‟impiego, del 

mercato e delle politiche attive per il lavoro. Invero, la stessa riforma –  a suo 

tempo – stabilì che le procedure amministrative per la gestione del personale 

fossero trasferite alle Province, le quali per mezzo della Regione negli ultimi anni 

hanno potuto usufruire di un supporto operativo grazie alla misura 3.1 del P.O.R . 

2000-2006. In sintesi, questo prevede: 

 

 la realizzazione dei servizi per l‟impiego; 

 la formazione del personale dei servizi e delle politiche per l‟impiego; 

 gli interventi per la realizzazione dei servizi per il lavoro; 

 il monitoraggio dei servizi e delle politiche per il lavoro. 

 

In questo quadro, particolare importanza riveste il ruolo della Provincia. Anche, e 

in conseguenza della L. Reg. 5 dicembre 2005, n. 20, attraverso la quale vengono 

definiti compiti, ruoli, funzioni, di tutti gli attori sociali, pubblici e non, che 

qualificano e ruotano intorno al mercato del lavoro.  La legge disciplina in termini 

chiari le funzioni conferite alle Province ed alla Regione e contempla  – in un ottica 

di complementarità nella gestione delle diverse competenze – una serie di istituti 

finalizzati alla definizione degli interventi in materia di politiche attive del lavoro, in 

conseguenza della riforma del collocamento introdotta con il D.Lgs. n. 297 del 

2002. Alle Province, come da art. 6 della L. Reg. 20/2005, spettano: 

 

 le funzioni amministrative, di gestione, di controllo e di programmazione in 

materia di lavoro e di servizi per il lavoro; 
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 la più ampia informazione riguardo alla riforma sul collocamento; 

 la gestione e l‟erogazione dei servizi connessi alle funzione e ai compiti 

conferiti alla Regione nelle medesime materie; come da quest‟ultima 

recepito col D.lgs. n. 180/2000, riguardante il trasferimento dallo Stato alla 

Regione Sardegna delle funzioni amministrative e del susseguente sistema 

di competenze; 

 la programmazione e la realizzazione dei servizi per il lavoro; 

 la promozione di programmi e progetti che favoriscano l‟occupazione e 

l‟inclusione sociale; 

 la definizione degli ambiti territoriali di riferimento dei C.S.L.; 

 la sperimentazione di servizi volti a migliorare il sistema provinciale e 

l‟integrazione delle funzioni, con particolare riferimento alla formazione 

professionale, l‟istruzione, l‟orientamento scolastico e professionale e il loro 

collegamento con il mondo del lavoro. 

 

Le Province hanno dunque acquisito una competenza, ancor più specifica, in 

materia di gestione ed erogazione dei servizi per il lavoro. A loro viene attribuita, la 

programmazione e la sua attuazione, la formazione di una progettualità che 

favorisca l‟occupazione e l‟inclusione sociale, nonché, l‟istituzione delle 

Commissioni provinciali (art. 8 e 9, L.R. 20/2005) per i servizi e le politiche del 

lavoro e per l‟inserimento mirato dei diversamente abili, delle liste di mobilità e la 

mediazione nei conflitti del lavoro. Oltre alla costituzione dei Centri Servizi per il 

Lavoro (art. 14) ovvero gli organismi operativi posti in essere per assicurare 

l‟integrazione dei servizi secondo la programmazione regionale.  

Per quanto riguarda le due Commissioni provinciali, il loro ruolo sostanzialmente 

consta delle seguenti rispettive funzioni: 

 

COMMISSIONE PROVINCIALE PER I SERVIZI E LE POLITICHE DEL LAVORO: 

è l‟organo permanente di concertazione e consultazione delle parti sociali in 

materia di programmazione provinciale delle politiche attive e di sviluppo dei 

servizi per il lavoro. Ad essa è attribuito il compito di definire le linee guida per 

la stesura del Piano provinciale per i servizi e le politiche per il lavoro, 

attraverso il quale si stabiliscono le tipologie d‟intervento, la localizzazione dei 

servizi, i tempi e le modalità di esecuzione delle singole funzioni, i risultati attesi, 

le forme organizzativi e di gestione, i fabbisogni e i modi di finanziamento. Ha 
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una durata di 3 anni e la sua costituzione rappresenta l‟atto fondamentale del 

governo del territorio rispetto alle materie che disciplinano gli ambiti relativi il 

mondo del lavoro. Alfine di migliorare la qualità dei servizi per il lavoro, formula 

proposte sui criteri di dislocazione territoriale dei C.S.L. e sui parametri e  le 

modalità per la definizione delle convenzioni tra il sistema pubblico dei servizi 

per il lavoro e i soggetti istituzionali privati. Inoltre, si pronuncia sui criteri di 

definizione degli standard qualitativi per l‟accreditamento dei soggetti pubblici e 

privati che esercitano i servizi per il lavoro. 

 

COMMISSIONE PROVINCIALE PER IL COLLOCAMENTO DEI DIVERSAMENTE ABILI:  

si preoccupa di assolvere le proprie funzioni in raccordo con i servizi sanitari, 

sociali, formativi, educativi del territorio, in relazione alle competenze specifiche 

riguardo la programmazione, l‟attuazione, la verifica degli interventi mirati a 

favorire l‟inserimento dei diversamente abili come stabilito dalla L. n. 68 /1999. 

La commissione individua la convenzione-quadro su base territoriale da 

stipulare con i Centri Servizi per il Lavoro come strumento ordinario per il 

conferimento delle commesse di lavoro; occupandosi dell‟avviamento 

lavorativo, della tenuta delle liste, del rilascio delle autorizzazioni, degli esoneri 

e dell‟attuazione del collocamento mirato. 

La commissione si attiva inoltre  per la costituzione di un Comitato tecnico, i cui 

compiti sono relativi alla valutazione delle residue capacità lavorative, alla 

definizione degli strumenti atti all‟inserimento e alla predisposizione dei controlli 

periodici sulla permanenza delle condizioni di inabilità. E, ogni altro compito 

attribuito dalla L. n. 68/1999.  

 

Ai Centri Servizi per il Lavoro – art. 14 L. Reg. n.20/2005 – istituiti dalle Province 

per assicurare l‟integrazione dei servizi del lavoro secondo le direttive di 

programmazione regionale, invece, spetta l‟articolazione e la gestione territoriale 

dei servizi. Vale a dire: 

 

- la promozione e sostegno delle fasce deboli del mercato del lavoro; 

- l‟accoglienza, consulenza, informazione orientativa; 

- l‟incentivo dell‟incontro tra domanda e offerta lavorativa; 

- la gestione di specifiche procedure amministrative. 
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I C.S.L. sono, in definitiva, l‟articolazione operativa del servizio che la Provincia 

assicura relativamente alle politiche attive per il lavoro; sulla base delle linee guida 

tracciate nel “Piano provinciale per i servizi e le politiche del lavoro” – elaborato 

dalla Commissione provinciale per i servizi e le politiche del lavoro – e secondo la 

normativa, le programmazioni e le politiche di Regione, Stato, Unione Europea. 
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L’Ufficio provinciale del Lavoro 
 
 

 

L‟ufficio del lavoro della Provincia Olbia-Tempio è di nuova istituzione. La sua 

organizzazione, di fatto ancora in atto, è stata avviata e pianificata in base ai 

compiti conferiti alle province. La strutturazione del nuovo servizio ha acquisito un 

ulteriore grado di complessità, tenuto conto del fatto che oltre al trasferimento delle 

competenze che facevano capo al Ministero del Lavoro, si è dovuto trasferire 

quanto di competenza locale in seguito all‟istituzione della nuova provincia. In 

particolare, si è provveduto, fin dal mese di novembre 2005, all‟espletamento di 

tutte le procedure necessarie al trasferimento, in capo alla nuova provincia, delle 

utenze intestate al Ministero del Lavoro (telefono, fax, programma L@bora, ecc.) e 

alla stipula dei nuovi contratti per ogni Centro per il Lavoro su scala provinciale 

(Olbia, Tempio, Palau) nonché al reperimento delle tabelle stipendiali relative al 

personale trasferito.  

L‟ufficio del lavoro provinciale, pertanto, opera nell‟ambito di un quadro di 

riferimento normativo e organizzativo in radicale evoluzione. Il nuovo assetto 

origina dalle disposizioni contenute nel D.Lgs. n. 469 del 23/1997, recante il 

conferimento alle regioni e agli enti locali di funzioni e compiti in materia di mercato 

del lavoro, a norma dell‟articolo 1 della L. 15/1997 n. 59, attraverso cui si è dato 

inizio al decentramento delle funzioni in materia di politica attiva del lavoro e del 

collocamento. Di seguito l‟emanazione del D.Lgs. 181/2000, a cui è seguito il 

D.Lgs. 297/2002 e, più di recente, il D.Lgs. 276/2003, ha ancor più modificato, 

l‟organizzazione del mercato del lavoro,completandola.  

 

A livello locale, queste normative sono state recepite  con la Legge Regionale  n. 

20/2005 di attuazione del Decreto Legislativo n. 180/2001, in quanto il recente 

quadro normativo ha decretato, non solo la trasformazione e l‟ampliamento dei 

servizi già operativi, ma anche l‟attivazione e l‟erogazione di servizi innovativi.  

L‟ufficio del lavoro provinciale coordina ed eroga i servizi connessi alle funzioni 

amministrative, di controllo, di gestione e di programmazione rispetto alle politiche 

del lavoro e ai servizi per l‟impiego ai sensi del D.Lgs. n. 180/2001 (e relative 

integrazioni e modifiche) e della L.R. n. 20/2005,  considerando i fattori 

caratteristici della realtà locale e della dislocazione territoriale. Sotto questo profilo, 

il compito delle province, dunque, diventa la promozione delle politiche per 
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l‟occupazione finalizzate all‟abbattimento della disoccupazione e all‟inclusione 

sociale delle donne, dei lavoratori diversamente abili, dei disoccupati di lunga 

durata, dei lavoratori immigrati, di quelli messi in mobilità, dei soggetti in situazioni 

di particolare disagio sociale e per questo tagliati fuori del mercato del lavoro (ex 

tossicodipendenti, ex detenuti, ecc.). Insomma, di tutte quelle categorie che per la 

propria condizione di debolezza sul mercato del lavoro, vengono relegate ai suoi 

margini, vedendosi precluse le  possibilità di una piena integrazione sociale e 

aspettative di vita migliori. Da ciò, si evince come i CSL, a loro volta, si trasformino 

in vere e proprie strutture di erogazione dei servizi per il lavoro, offrendo a chi lo 

cerca, o ne vuole uno nuovo, ogni strumento utile affinché si renda protagonista 

della propria collocazione lavorativa. 

Le recenti trasformazioni del mercato del lavoro hanno reso indispensabile 

l‟intervento del legislatore che, per mezzo delle riforme in materia di lavoro, ha 

effettuato un tentativo di raccordo tra le esigenze occupazionali dei singoli e quelle 

di una vasta area economico-imprenditoriale. Il nuovo assetto organizzativo vuole 

farsi così portatore degli interessi collettivi legati allo sviluppo economico in un 

mercato del lavoro chiaramente sfavorevole. 

In attuazione delle nuove disposizioni normative, l‟ufficio provinciale del lavoro 

viene chiamato ad attivare particolari servizi, quali: 

 

 coordinare e erogare servizi connessi alle funzioni attribuite alla Provincia e 

alla Regione in materia di politiche attive del lavoro; 

 garantire informazioni sulla riforma del collocamento; 

 individuare gli strumenti utili alla partecipazione dei comuni e degli altri enti 

locali all‟organizzazione dei servizi e all‟individuazione degli obiettivi; 

 coordinare l‟istituzione della Commissione provinciale per i servizi e le 

politiche del lavoro e della Commissione provinciale per il collocamento 

mirato dei diversamente abili; 

 supportare varie attività sulla base delle proposte delle Commissioni: 

- programmazione e realizzazione dello sviluppo dei servizi per il lavoro; 

- promozione, a livello provinciale, di programmi e progetti rivolti a favorire 

l’occupazione e l’inclusione sociale; 

- definizione degli ambiti territoriali di riferimento per i Centri dei servizi per 

il lavoro; 

- sperimentazione, in accordo con gli enti locali e altri soggetti del territorio, 

dei servizi innovativi per il miglioramento e lo sviluppo del sistema 
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provinciale e per l’integrazione delle funzioni (istruzione, formazione, 

orientamento, mondo del lavoro); 

- programmazione e organizzazione dei servizi secondo criteri di 

semplificazione omogeneità; 

- predisposizione e approvazione del piano provinciale per i servizi e le 

politiche del lavoro; 

- gestione delle liste di mobilità di cui alla Legge 23 luglio 1991, n. 223. 

 

 

 

 

Tra i progetti attivati, figurano: 

 

 

Progetto ICS  - Avvio come da Protocollo d’intesa sottoscritto il 
20/09/06 
- Divulgazione progetto 
- Giornate formative 

Progetto SPINN -Corso di formazione 
-Seminari 
-Comunicazioni 

Progetto DECO -Incontro seminariale di presentazione 
Progetto PIT -Avvio e comunicazioni ai CSL 
Progetto PARI -Determinazione n° 05 del 20.04.2006 

(Approvazione bando) 
-Determinazione n° 46 del 29.09.2006 
(Riapertura bando) 
-Comunicazioni 

Progetto CESIL -Incontri preliminari di collaborazione 
Progetto Co.Co.Pro e normativa 
inerente 

-Presa in carico 
-Formulazione e stesura progetto 
-Convenzione con la RAS 
-Bandi ed esami 
-Contratti individuali collaboratori 
-Gestione delle risorse e degli adempimenti 
conseguenti la rendicontazione 

Fabbisogno formativo -Corsi di formazione professionale già approvati 
dalla Regione per n. 15 corsi. 

Progetto Lavor@bile -Attivato con finanziamento e assunzione di n. 8 
unità destinate ai C.S.L. della provincia 
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Per quanto concerne la provincia di Olbia-Tempio, tra i vari atti, ricerche e 
servizi attivati, si distinguono: 

 

 

(*) Servizio fornito dall’ufficio provinciale del lavoro dal 24/10/2007, su nota regionale, direttamente dalla 
commissione regionale. 

Normative riguardanti i Centri Servizi 
per il Lavoro 

ATTIVATO 

Disposizioni regionali ATTIVATO 

Circolari e leggi applicative ATTIVATO 

Norme sulla tutela dei dati ATTIVATO 

Commissioni provinciali  ATTIVATO (in attesa di decreto di nomina) 

Verbali DPL di Sassari – Regione (RAS) - 
Ministero 

ATTIVATO 

Normativa regionale lavoro ATTIVATO 

Ambiti territoriali ATTIVATO 

Atti e decreti del dirigente ATTIVATO 

Bandi di concorso pubblici  ATTIVATO 

Elenchi capo cantiere istruttore IN FASE DI ATTIVAZIONE (in attesa di indirizzi 
applicativi della commissione regionale 
all’impiego) 

L. n.165/2001 art. 34 e 34/bis –Dip. 
Funz. Pubblica 

ATTIVATO (*) 

Mobilità personale ATTIVATO 

Mobilità L. n. 223/1991 ATTIVATO 

Migrazioni e immigrazioni regionali, 
nazionali e comunitarie 

ATTIVATO 

Migrazioni e immigrazioni 
extracomunitarie 

 ATTIVATO (per la parte spettante gli uffici del 
lavoro) 

Trasferimento personale ex ministero ATTIVATO 

Tutor aziendali ATTIVATO 

Sicurezza sui luoghi di lavoro ATTIVATO 

Cabina di regia Sil-Sardegna ATTIVATO 

LSU ATTIVATO (in attesa di indirizzi della 
commissione regionale per l’impiego) 

Fornitura materiale ATTIVATO 
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Le fasi di organizzazione dei servizi dell‟Ufficio provinciale del lavoro, hanno 

riguardato, principalmente, la definizione di una programmazione indicativa delle 

priorità generali dell‟UE, dello Stato, della Regione e dell‟Amministrazione 

Provinciale (es. benessere collettivo, occupazione, sviluppo, salute, lotta alla 

discriminazione ecc.)  l‟individuazione dei problemi, delle possibilità di 

finanziamento (regionale, europeo F.S.E.) e dei tempi di attivazione/esecuzione 

standardizzata del servizio (2006/08). 

Nel tempo, l‟impiego di nuove risorse umane (di collaboratori esperti) e strumentali 

presenti all‟interno dell‟Ufficio provinciale del lavoro – per mezzo delle risorse della 

misura 3.1del P.O.R. – ha reso operativo il percorso istituzionale e organizzativo 

dell‟Ufficio e delle sue articolazioni territoriali (i C.S.L.). In altri termini, dal 2006 ha 

preso forma il progetto di fare dell‟Ufficio del lavoro della provincia di Olbia-

Tempio, il perno intorno al quale ruotare tutte le attività inerenti il mercato del 

lavoro; siano esse di politica attiva, che di promozione occupazionale, attraverso 

l‟incontro domanda/offerta di lavoro, l‟analisi e la ricerca territoriale, la formazione 

professionale e la cura delle controversie, della sicurezza, della mobilità e dei 

conflitti interni ai contesti lavorativi.  

Lo scopo finale dell‟Ufficio è quello di comunicare in maniera trasparente con gli 

utenti informandoli circa i servizi forniti dai Centri Servizi per il Lavoro provinciali 

attivi sul territorio e le iniziative realizzate dal Servizio Politiche del lavoro. Queste 

attività possono essere così sintetizzate: 

 

 attività a supporto dei nuovi servizi nei Centri per l'Impiego; 

 progetti di supporto alla programmazione delle politiche del lavoro; 

 progetti di riorganizzazione dei Centri per l'Impiego; 

 progetti di promozione delle pari opportunità; 

 progetti di promozione delle pari opportunità; 

 progetti a favore dell'inserimento lavorativo delle fasce deboli. 

 

A tal proposito, gli elementi del monitoraggio riguardano quegli aspetti che più 

rendono l‟idea dell‟effettivo carico funzionale e lavorativo svolto durante le fasi di 

realizzazione della nuova provincia: 

- il numero degli utenti presso i CSL; 

- il numero degli utenti finanziati; 
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- gli accordi, intese e incontri realizzati; 

- il numero di aziende contattate; 

- gli accordi con l‟occupazione; 

- le assunzioni previste dalle convenzioni realizzate; 

- gli incentivi erogati durante i percorsi di accompagnamento al lavoro; 

- le borse lavoro erogate; 

- gli aggiornamento continuo dei dati quantitativi e qualitativi riferiti ai 

target. 

 

Lo svolgimento dei lavori, quotidianamente ha riguardato diverse tipologie di atti 

amministrativi. 
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SETTORE LAVORO DELLA PROVINCIA – OT 

 

Organigramma: 
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I profili per settore 
 
 

COORDINAMENTO POLITICHE DEL LAVORO, MONITORAGGIO E VALUTAZIONE  
 
Assolve la funzione di supportare il responsabile del servizio durante le fasi di 
attuazione del progetto; collaborare al processo di riorganizzazione dei Centri 
Servizi per il Lavoro attraverso l‟attivazione di nuovi servizi e all‟ottimizzazione e 
razionalizzazione delle procedure amministrative, nonché al monitoraggio della 
corretta applicazione del modello organizzativo e alla valutazione in itinere del 
percorso attuativo del progetto, suggerendo gli eventuali opportuni correttivi. 
Il coordinamento si occupa inoltre dell‟elaborazione e lettura dei dati raccolti, per 
definire la qualità dell‟intervento e l‟integrazione territoriale dei CSL. Incrociandone 
i risultati, con quelli del servizio di monitoraggio statistico (che forniscono un 
quadro qualitativo e quantitativo del mercato del lavoro) alfine di:  

 attivare eventuali nuovi servizi  

 ottimizzare l‟intervento sul territorio  

 individuare le aree nell‟ambito delle quali sviluppare le politiche attive del 
lavoro 

 

SERVIZIO AMMINISTRATIVO  

Sulla base delle indicazioni del Dirigente, il servizio provvede ad una corretta 
gestione delle risorse amministrative assegnate al progetto, comprese le risorse 
assegnate ai C.S.L.: delineando le pratiche relative all‟acquisizione delle risorse 
umane e degli strumenti secondo gli indirizzi e la normativa vigente; 
predisponendo gli adempimenti e gli atti funzionali alla corretta gestione delle 
risorse assegnate.  
Pure, si occupa della redazione dei documenti, dei registri e di tutta la 
documentazione necessaria per una corretta rendicontazione delle spese, oltrechè 
dei rapporti di natura amministrativa con la Regione, con gli operatori interni, con i 
collaboratori esterni, con i fornitori 
 

 

OSSERVATORIO PROVINCIALE STATISTICO 

Obiettivo dell‟Osservatorio è quello di delineare un quadro quantitativo e qualitativo 
del mercato del lavoro provinciale, fornendo all‟Amministrazione gli strumenti 
statistici per mezzo dei quali orientare le scelte in materia di istruzione, 
formazione, lavoro, solidarietà sociale. Compito dell‟Osservatorio è monitorare 
l‟andamento e le oscillazioni del mercato del lavoro, e operare combinando le 
rilevazioni strutturali con indagini monotematiche su vari aspetti del mercato del 
lavoro. L'Osservatorio, infatti, opera costantemente in contatto con i maggiori 
esperti nazionali delle varie tematiche; tutte le sue attività si contraddistinguono 
non solo per il rigore nel trattamento dei dati, ma anche per la vasta base di 
indagine empirica su cui si fondano, in modo da garantire una elevata 
significatività ai risultati. 
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INSERIMENTO MIRATO 

E‟ il settore che cura gli adempimenti previsti dalla Legge n. 68/1999, in accordo 
con le linee programmatiche regionali. La presente legge ha come finalità la 
promozione dell'inserimento e della integrazione lavorativa delle persone disabili 
nel mondo del lavoro attraverso servizi di sostegno e di collocamento mirato. “Per 
collocamento mirato dei disabili si intende quella serie di strumenti tecnici e di 
supporto che permettono di valutare adeguatamente le persone con disabilità nelle 
loro capacità lavorative e di inserirle nel posto adatto, attraverso analisi di posti di 
lavoro, forme di sostegno, azioni positive e soluzioni dei problemi connessi con gli 
ambienti, gli strumenti e le relazioni interpersonali sui luoghi quotidiani di lavoro e 
di relazione” (art. 2, L. n. 68/1999). 
 
 

MEDIAZIONE E CONCILIAZIONE DEI CONFLITTI COLLETTIVI  
LISTE DI MOBILITÀ  
FORMAZIONE E SICUREZZA SUL LAVORO  
 
Si occupa della normativa attinente l‟analisi tecnica e l‟approvazione delle liste di 
mobilità relativamente ad aziende ed unità produttive presenti in ambito provinciale 
e con riferimento alla L. n. 223/1991 e alla 236/1993 della mediazione dei conflitti 
di lavoro collettivi d‟interesse provinciale, e del servizio di Formazione e Sicurezza 
curandone gli ambiti di competenza provinciale per l‟applicazione del Dlg.s 
626/1994. Operativamente sbriga tutte le procedure tecniche, finalizzate 
all‟ottimizzazione dei tempi di attuazione delle direttive delle suddette leggi. 
 

SERVIZI INFORMATICI 

Garantire l‟organizzazione e la corretta applicazione delle procedure informatiche, 
collaborare con referenti informatici e/o gli incaricati nei vari CSL su aspetti relativi 
alle problematiche di gestione delle reti e alla trasmissione dei dati; curare la 
corretta applicazione delle procedure stabilite e verificare eventuali aspetti di 
miglioramento interno; verificare costantemente lo stato di utilizzo e le esigenze 
dei CSL nell‟utilizzo e sviluppo di software di base e innovativi; raccordarsi con i 
vari CSL per prevenire situazioni di criticità e risolvere eventuali problemi. 
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Il sistema di qualità degli sportelli CSL 
Una proposta metodologica 

 

 

 

Il metodo 

 

La metodologia di applicazione di un sistema di qualità consta essenzialmente di 

due aspetti:  

- l‟ organizzazione di tutte le attività svolte in una struttura integrata e 

funzionale;  

- la valutazione periodica di tali attività, ponendo l'accento sul legame che 

valutazione, analisi dei risultati, miglioramento continuo hanno con la 

gestione di un particolare modello organizzativo.  

Il suo utilizzo, prima di tutto, aiuta la struttura a riconoscere le proprie specificità, a 

ragionare sull‟organizzazione, ad individuare gli obiettivi ed i suoi soggetti di 

riferimento, ad analizzare le carenze, comprendendo dove, come e perché si 

verificano. In altre parole, esso è uno strumento di anamnesi incentrato sull'idea 

che il miglioramento debba entrare a far parte delle logiche decisionali che 

presiedono un determinato progetto. Per fare ciò, durante le fasi del monitoraggio 

è stato necessario il coinvolgimento di tutti gli attori che contribuiscono con il 

proprio lavoro all‟articolazione operativa del servizio.  Vale a dire, tutti i settori che 

compongono l‟organigramma dell‟Ufficio Provinciale del Lavoro (OT). 

La collegialità della valutazione, l'assunzione di responsabilità, la condivisione 

degli obiettivi, il riportare le analisi nelle sedi appropriate di controllo e gestione, la 

condivisione dei risultati raggiunti e dei fattori di successo sono gli elementi che 

hanno sostanziato e sostenuto il monitoraggio. Anche e in virtù di un supporto 

organizzativo, gestionale, informativo, formativo, strutturale, che permettesse di 

ricomporre e leggere in una dimensione più unitaria i diversi segmenti 

dell'organizzazione degli uffici provinciali del lavoro.  

Il management operativo, è divenuto dunque parte integrante dell'intervento di 

monitoraggio, valutazione e miglioramento delle attività messe in essere dal 

servizio. Ed è stato  inteso come il perno di un'evoluzione organizzativa che pone 

al centro dell'attenzione la continuità che esiste fra la definizione degli obiettivi, la 
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pianificazione degli interventi e il raggiungimento degli scopi attraverso la 

circolarità dinamica che deve instaurarsi fra monitoraggio, analisi e miglioramento 

della qualità. In relazione all‟organizzazione del settore provinciale del lavoro, 

l‟approccio analitico ha tenuto conto degli adempimenti burocratici fissi – senza i 

quali i servizi messi in essere non possono funzionare – e delle iniziative che per 

mezzo delle politiche attive del lavoro prendono corpo per rendere più funzionali 

ed efficienti le prestazioni offerte all‟utenza (su quest‟ultimo aspetto, il 

monitoraggio è consistito nel soffermarsi soprattutto sugli aspetti innovativi, 

attinenti principalmente all‟organizzazione dei Centri Servizi per il Lavoro). 

Il rapporto si propone di rovesciare l‟approccio al servizio, sforzandosi il più 

possibile di osservarne le diverse attività dal punto di vista di chi sta dall‟altra parte 

dello sportello.  Per fornire non solo un quadro ideale di dichiarazione di intenti e 

buone pratiche di servizio, ma anche un efficace strumento di valutazione, 

dinamico in termini sia di autovalutazione che di valutazione esterna (→ la 

compilazione di questionari mirati da parte dell‟utenza). Di una dinamicità che, 

però, deve entrare a far parte di una società e di una economia aperta e che può e 

deve dare risposte adeguate e di alto profilo, sia che si opti per dimensioni 

formative più professionalizzanti, sia che si prediligano percorsi di eccellenza 

operativa e organizzativa.  

 

Il punto d‟avvio del monitoraggio rimane quindi ancorato all‟idea secondo la quale, 

il ruolo di programmazione delle politiche del lavoro e della formazione attribuito 

agli enti locali, per potersi consolidare, necessita di un prospetto analitico 

adeguato. Il decentramento a livello locale dei compiti e delle responsabilità di 

orientamento e programmazione dei servizi per il lavoro non può infatti prescindere 

dalla doverosa messa a punto delle relazioni degli organismi preposti a configurare 

le nuove funzioni. Ed è in questo senso che la verifica, il monitoraggio, la 

valutazione, si collocano quali strumenti indispensabili di rilevazione dei fabbisogni 

professionali, delle analisi e delle problematiche legate al mercato del lavoro.  

A tal proposito, il nostro intervento si è mosso lungo il doppio binario 

monitoraggio/valutazione, seguendo i seguenti riferimenti: 

 

monitoraggio: è il procedimento di raccolta delle informazioni relative alla 

quantità/qualità del servizio e si incentra sulla necessità di definire gli standard di 

efficienza/funzionalità operativa dello stesso. L‟elemento caratteristico dell‟attività 

del monitoraggio è principalmente descrittivo: presuppone la raccolta continuata 
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delle informazioni e richiede l‟individuazione degli indicatori oggetto 

dell‟osservazione. In questo caso: la popolazione attiva, le imprese, l‟attivazione e 

la gestione dei servizi, i costi del progetto e suoi risultati. 

La sua attività, va dunque integrata con le fasi operative di attuazione del progetto 

medesimo, per predisporre – attraverso una fotografia oggettiva del servizio – gli 

ambiti più propri della valutazione; 

 

valutazione: è il passaggio per mezzo del quale si entra nel merito delle misure 

promosse, della congruenza e contiguità con gli obiettivi dichiarati, dell‟illustrazione 

degli esiti e dei risultati raggiunti. Operativamente i livelli di intervento sono tre:  

- la valutazione ex-ante → verifica dell‟efficacia degli obbiettivi; 

- la valutazione in itinere → verifica della continuità tra obbiettivi e 

misure adottate; 

- la valutazione d‟impatto → verifica dell‟effetto complessivo delle 

politiche per il lavoro. 

La valutazione, per mezzo dei dati forniti dal monitoraggio e dall‟osservatori 

statistico, si presenta come lo strumento di analisi comparativa dei diversi 

aspetti/passaggi di cui si compongono le fasi attuative del progetto.  

 

Lo scopo generale del settore Coordinamento politiche del lavoro, monitoraggio e 

valutazione è dunque quello di verificare gli stadi di implementazione del progetto: 

predisponendo gli strumenti necessari alla raccolta delle informazioni e la 

valutazione delle politiche della formazione poste in essere dalla Provincia; 

elaborando la metodologia generale dell‟attività di coordinamento, monitoraggio, 

valutazione e la relativa formazione interna; costruendo gli aggiustamenti 

necessari laddove emergono le incongruenze sull‟efficienza del servizio offerto.  
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Criteri del monitoraggio  

 

Di seguito si definiscono criteri di coordinamento e di monitoraggio uniforme su 

sportelli che hanno problematiche ed utenze differenti fra loro attraverso la risposta 

ad una griglia di domande ben definita: 

 Quali sono i servizi minimi garantiti da uno sportello che possano essere 

comuni a tutti tenendo presente le capacità e le professionalità che in essi 

sono disponibili? Si può provvedere a dare delle competenze maggiori ed 

adeguate tenendo presente uno standard di gradualità e stabilendo quei 

servizi minimi che non possono mancare? 

 In rapporto alla quantità degli utenti e degli operatori al loro servizio è 

possibile stabilire un livello di qualità standardizzato che possa valutare 

anche in itinere il servizio erogato allo sportello? Tale giudizio deve tener 

conto solo delle professionalità oppure si tiene conto delle infrastrutture che 

gli sportelli hanno in dotazione? Queste ultime sono più influenti? E fino a 

che punto? 

 Operativamente quali sono le funzioni svolte dagli sportelli?  

 È garantita la funzione di intermediazione tra aziende che cercano 

personale ed utenza che si offre come tale? Sono attivate le procedure per 

capire e sfruttare al meglio le reali competenze degli utenti in funzione di 

quanto il mercato offre in quel momento? Sono attive le banche dati dei 

corsi di formazione ed orientamento dedicate?  

 I corsi da attivare sul territorio sono mirati alla soddisfazione delle reali 

richieste del mercato del lavoro? Sono attivi anche i corsi di 

specializzazione? 

 Qual è la reale copertura dei CSL nei rispettivi ambiti territoriali di 

competenza?  

 È adeguata la rete infrastrutturale di hardware e software che gli uffici 

possiedono e soprattutto è proporzionata al fabbisogno reale degli 

sportelli? 

 Riguardo alle politiche per l‟occupazione femminile: sono attivati tutti gli 

strumenti legislativi e le azioni positive sull‟inserimento delle donne nel 

mondo del lavoro? Si sta tenendo conto dei Programmi di Iniziativa 

Comunitaria che riguardano l‟inserimento nel mondo del lavoro di soggetti 

particolarmente svantaggiati? 
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 Qual è lo stato di attuazione delle azioni positive per il lavoro attivate in 

modo coordinato ed uniforme nei CSL del territorio? 

 Le banche dati come sono strutturate? Sono adeguate alla gestione in 

tempo reale dei numeri forniti dai CSL? Sono disponibili in tempi accettabili 

delle elaborazioni che sappiano fornire informazioni sia ai Centri 

Elaborazioni Locali che alla parte politica perché ponga in essere dei 

correttivi se necessari, o sappia attivare in mancanza di essi degli opportuni 

aggiustamenti agli scenari previsti ed ipotizzati? Sono attivi uffici che si 

occupino specificamente di queste analisi? I dati che trattano sono reali e 

seguono l‟andamento costante delle politiche del lavoro? 

 È garantito l‟inserimento mirato di soggetti con disabilità in base alle 

normative vigenti? Il servizio offerto è omogeneo sul territorio? 

 Vengono attivate con regolarità delle verifiche su buone condotte e pratiche 

migliori nel panorama nazionale che servano da confronto con quanto 

avviene nel territorio sede dei CSL? 
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Schema di rilevamento e di valutazione dei nuovi servizi di sportello CSL 

Attività svolte Servizi base Servizi intermedi Servizi avanzati 

 
Ricevimento/ 
Informazione 

 
Accoglienza  e informazione 
orientativa sui servizi offerti dal 
C.S.L.. 
 
Ascolto e rilevazione delle esigenze 
dell’utente. 
 
Inserimento dati e aggiornamento 
del sistema informativo 
 
 

 
Colloquio preliminare 
di conoscenza. 
 
Indirizzamento ad altri 
operatori o alle 
strutture che si 
occupano dei servizi 
corrispondenti ai 
bisogni dell’utente. 

 
Colloquio avanzato ed 
approfondito con materiale 
cartaceo o informatico 
apposito, che prosegue con 
l’avvio ad altri uffici e servizi 
previo appuntamento. 

 
Consulenza    
Aziende 
Autoimpiego  

 
Assistenza nella compilazione di 
documentazione (domande, 
curriculum ecc.).  
 
Colloqui individuali su progetti 
lavorativi personalizzati. 
 

 
Attività di informazione 
sulla legislazione e 
contrattualistica del 
lavoro, sulle norme del 
collocamento, sulle 
possibilità di usufruire 
di finanziamenti 
pubblici. 

 
 
Tirocini formativi e piani di 
inserimento professionale. 
 
 
 
 

 
Orientamento 

 
Colloquio individuale con l'operatore 
per identificare competenze, 
disponibilità ed aspirazioni della 
persona in cerca di lavoro. 

 
Bilancio di 
competenze: 
ricostruzione delle 
proprie competenze, 
per valorizzarle, 
identificando le 
possibili aree di 
miglioramento. 

 
Azioni di orientamento, 
formazione e inserimento 
lavorativo a favore dei 
disoccupati e inoccupati di 
lunga durata. 

 
Inserimento 
mirato  
(Legge 68) 

 
Colloquio preliminare. 
 
Valutazione opzioni lavorative. 

 
Stesura ed 
elaborazione del 
profilo professionale 
specifico. 
 

 
Azioni positive finalizzate 
all’inserimento inserimento 
lavorativo 
 
Tirocini formativi e piani di 
inserimento professionale; 

 
Incontro  
Domanda/ 
Offerta 

 
Consultazione elenco imprese 
interessate. Catalogazione e 
diffusione dell’offerta di lavoro. 
 
 
 

 
Elenchi mirati e 
specifici dei profili dei 
lavoratori iscritti al 
C.S.L.. 
Selezione o pre-
selezione con o per 
l’azienda del 
lavoratore presso la 
sede. 

 
Attività di supporto al 
reperimento del personale, 
all'effettuazione di analisi 
organizzative e dei 
fabbisogni formativi. 
Tirocini formativi e piani di 
inserimento professionale. 
 

 
Animazione 
Pubblicitaria/
Marketing 

Pubblicizzazione cartacea su 
bacheca delle richieste inoltrate e 
sui servizi di sportello. 

Distribuzione dei 
contenuti su giornali e 
tv locali.  

Implementazione di siti web 
dinamici e/o statici 
istituzionali dedicati o 
integrati con quelli degli enti 
locali esistenti. 
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I Centri Servizi Lavoro 
 

 
 

Introduzione 

 

Come già sottolineato, i C.S.L. sono la base di un processo di trasferimento delle 

competenze, in materia di politiche e servizi del lavoro, fortemente innovativo e 

localizzato. Fondamentalmente, mirato ad includere il collocamento pubblico 

all‟interno di un quadro di servizi e intermediazione di lavoro, che promuova, in 

termini più incisivi e immediati, l‟occupazione, la formazione, l‟incontro 

domanda/offerta di lavoro. Con la riforma del mercato del lavoro, e la conseguente 

accelerazione impressa dall‟approvazione della legge Biagi e dei decreti attuativi 

della stessa, ai C.S.L. viene delegata la funzione di programmare e organizzare i 

servizi territoriali e di saper leggere e interpretare i bisogni degli attori locali del 

mercato del lavoro. Vale a dire, imprese, lavoratori, istituzioni. Sotto questo 

aspetto, è chiaro come sia fondamentale la capacità degli operatori dei C.S.L. (e 

dell‟Ufficio provinciale del Lavoro) di fornire risposte adeguate e servizi efficienti 

alle richieste del territorio. Soprattutto, in relazione ai suoi fabbisogni. 

 

La molteplicità dei servizi offerti è ampia. Oltre a quelli propri dei vecchi Centri per 

l‟Impiego, ne sono stati istituiti di nuovi a supporto dell‟utenza, cioè:  

 

- anagrafe iscritti; 

- lavoratori in mobilità; 

- richiesta di occupazione per soggetti istituzionali e privati; 

- accertamento qualifiche professionali; 

- informazione e consulenza; 

- attivazione offerta lavoro; 

- orientamento formativo; 

- azioni mirate per soggetti deboli; 

- servizi per l‟accesso al lavoro a alla formazione; 

- erogazione di incentive e aiuti all‟occupazione, all‟autoimpiego e alla 

formazione professionale; 

- servizi avviamento al lavoro e sviluppo delle carriere e alla nuova 

imprenditorialità; 

- raccordo con l‟agenzia regionale per il lavoro per l‟attività di ricerca e studi. 
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 “I Centri dei servizi per il lavoro svolgono i seguenti servizi: 

a) accoglienza, consulenza e informazione orientativa; 

b) gestione di specifiche procedure amministrative; 

c) promozione e sostegno delle fasce deboli nel mercato del lavoro; 

d) incentivazione dell’incontro tra domanda e offerta di lavoro”. 

 

L‟art. 14, comma 3, L.R. 20/2005, sintetizza appieno le funzioni innovative dei 

C.S.L.; integrative dei vecchi servizi relativi all‟anagrafe degli iscritti e alla tenuta 

delle banche dati attinenti a soggetti in cerca di occupazione, ai lavoratori in 

mobilità, alle richieste di occupazione provenienti da soggetti istituzionali e privati. I 

Centri Servizi per il Lavoro, infatti, ereditate le vecchie funzioni dei Centri 

ministeriali ex Scica, si propongono di attivare i nuovi servizi incentrando 

l‟intervento sulle capacità di lettura del contesto, l‟intercettazione dei bisogni, 

l‟orientamento mirato e il fabbisogno formativo, il reimpiego professionale, la tutela 

dei lavoratori svantaggiati, gli incentivi all‟autoimpiego, fornendo l‟assistenza e le 

risposte, in un ottica di un‟evoluzione complessiva della funzione fino ad oggi 

svolta. Nella sostanza, i C.S.L. sono il segmento operativo che per conto della 

provincia promuove le politiche attive del lavoro, in raccordo con le direttive e 

obiettivi definiti dalla normativa comunitaria, regionale e nazionale. Essendo la 

costituzione della provincia Olbia-Tempio, materia abbastanza recente, sia 

l‟implementazione del servizio che l‟organizzazione interna dell‟Ufficio provinciale 

del lavoro, richiedono la messa in opera di un costante e preciso sistema di 

monitoraggio/valutazione, che sappia far emergere le eventuali incongruenze 

fisiologiche di un servizio che si presenta nuovo, dunque suscettibile di interventi 

correttivi.  

 

Oltretutto, i C.S.L. rappresentano il servizio dell'Ente maggiormente a contatto non 

solo con i cittadini, ma anche con le imprese della provincia. Essi, infatti, si 

misurano e confrontano con tutte le realtà del territorio. Con un‟utenza, cioè, molto 

variegata, composta da: piccole, medie e grandi imprese, realtà competitive che 

rispondono a logiche manageriali, gestioni a tasso di innovazione zero, business 

ad alta redditività e logiche di autoimpiego. Dialogando quotidianamente con le più 

importanti strutture locali della formazione e del lavoro – INPS e INAIL, Direzione 

Provinciale del Lavoro, sindacati, associazioni di categoria, scuole, Università, 

Centri di formazione professionale – rappresentano, inoltre, l‟articolazione 

istituzionale delle politiche attive del lavoro della Provincia nel territorio, 
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assolvendo la funzione di interfaccia tra il ruolo dell'Amministrazione provinciale e 

il territorio e diventando, in questo senso, un fattore determinante per contribuire 

alla crescita e allo sviluppo professionale, produttivo ed economico del mercato del 

lavoro locale. 

 

ORGANIGRAMMA C.S.L. 
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I NUOVI SERVIZI PER IL LAVORO 

 

Accoglienza/Informazione 

 

Orientamento 

 

Lo sportello ha il compito di agevolare il collegamento diretto tra l’utente e i 
diversi servizi specifici del C.S.L.. Vengono fornite informazioni sui corsi di 
formazione provinciali, regionali e nazionali, sui profili professionali, sul 
mercato del lavoro locale, sui concorsi pubblici,  sulla legislazione e 
contrattualistica del lavoro, sul lavoro all'estero, sugli altri servizi per il 
lavoro presenti nel territorio. Nel particolare si occupa: 

- primo contatto con l’utenza; 
- presentazione del servizio offerto dal C.S.L. 
- ascolto e rilevazione delle esigenze dell’utente; 
- screening delle domande di disoccupati, imprese e 

popolazione scolastica interessata all’inserimento; 
- inserimento dati e aggiornamento del sistema informativo; 
- colloquio di prima accoglienza ed indirizzo dell’utente ai 

servizi particolari dell’ufficio. 

 

 
E’ il servizio che accompagna coloro che intendono riqualificare/rivisitare le 
proprie attitudini personali e le proprie possibilità professionali. 
Principalmente si rivolge a disoccupati di lunga durata, fornendo loro, non 
solo gli strumenti necessari al collocamento nel mondo del lavoro, ma 
anche gli stimoli per diventare essi stessi soggetti attivi del processo di 
ricerca. Il percorso prevede: 

 
colloqui individuali di orientamento per supportare la persona nella 
definizione di un possibile progetto formativo o professionale coerente 
con le proprie scelte ed aspirazioni; 
corsi di orientamento: interventi di gruppo utili a definire un progetto 
professionale coerente e realistico attraverso una maggiore conoscenza 
del sè e del mercato del lavoro; 
corsi di tecniche di ricerca attiva del lavoro per fornire la giusta 
metodologia nella ricerca del lavoro: come attivarsi nella ricerca delle 
informazioni, come fare un curriculum vitae ed una lettera di 
accompagnamento, come sostenere un colloquio di selezione; 
bilancio di competenze per aiutare la persona che cerca lavoro o che 
vuole cambiarlo a ricostruire le proprie competenze, a valorizzarle, ad 
identificare le possibili aree di miglioramento, a definire un concreto 
progetto di sviluppo professionale;  

http://www.lavoro.parma.it/page.asp?IDCategoria=278&IDSezione=0&ID=36259
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Incontro domanda/offerta 
       

 

 

Consulenza aziende/autoimpiego 
 

 

 

 

 

 

L’obiettivo dello sportello è quello di incrementare l’incontro 
domanda/offerta lavorativa. Dunque, favorire la ricerca  e l’incontro tra 
domande e offerte di lavoro, raccogliendo e classificando le informazioni, 
anche per quanto riguarda le persone che intendono passare da un lavoro 
ad un altro, sulla base delle caratteristiche delle singole posizioni. Nello 
specifico il servizio si occupa: 

- dell’incontro dei lavoratori con i datori di lavoro; 
- di avviamento a selezione presso pubbliche amministrazioni; 
- di preselezione; 
- di azioni mirate di ricerca di personale; 
- della pubblicizzazione di richieste e offerte di lavoro; 
- di realizzazione  e aggiornamento di archivi e database. 

- attività di supporto al reperimento del personale, 
all'effettuazione di analisi organizzative e dei fabbisogni 
formativi; 

 

Il servizio si occupa: 

- attività di informazione sulla legislazione e contrattualistica 
del lavoro, sulle norme del collocamento, sulle possibilità di 
usufruire di finanziamenti pubblici; 

la finalità dello sportello è mettere a disposizione degli utenti le 
informazioni sui servizi, promuovendo le azioni di sostegno e le 
competenze presenti sul territorio per favorire le iniziative locali di 
animazione economica, indirizzando l’utente verso gli sbocchi più idonei 
alle proprie attitudini e progetti. 
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Il monitoraggio: metodo e analisi 

 

Un breve accenno meritano le metodologie adottate nei diversi passaggi per i quali 

si è articolato il monitoraggio dei tre Centri Servizi per il Lavoro della provincia di 

Olbia-Tempio. L‟attività ha riguardato l‟osservazione delle condizioni oggettive dei 

locali presso i quali sono collocati i C.S.L. di Tempio, di Olbia e della sez. staccata 

di Palau, per mezzo di visite mirate finalizzate a misurare l‟adeguatezza del 

servizio offerto in rapporto con le sue nuove funzioni previste dalla riforma. Il 

rilevamento delle informazioni non è però consistito in una semplice analisi 

quantitativa dei dati raccolti, bensì in una valutazione complessiva che ha tenuto 

conto della dotazione logistica, della qualità delle prestazioni, del radicamento 

territoriale, e quindi delle strategie di pubblicizzazione del servizio erogato. Il tutto, 

per individuare i punti di forza e di debolezza, ponendovi rimedio.  

La valutazione ha riguardato i seguenti ambiti: 

 

 

aspetti strutturali: 
 

n° sportelli e relativa tipologia:  
    

-        accoglienza/informazione  
- incontro domanda/offerta 
- orientamento  
- consulenza aziende autoimpiego 

 

dotazioni tecnologiche  

- postazioni internet,  
- banche dati,  
- linee telefoniche  
- spazi e fruibilità degli stessi 

 
aspetti organizzativi: 
 

- risorse umane (n° operatori) e relativa funzione 
- bacino d’utenza e frequenza  
- figure direttive  
- articolazione dei servizi erogati 

 
 
rete territoriale:  
  

- esistenza di relazioni con attori del territorio (vedi Università del 
turismo, scuole, enti di formazione, imprese ecc.)   
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- modalità di relazione (tavoli tecnici, incontri periodici, convenzioni 
ecc.) 

 

 
L‟elaborazione e la lettura dei dati raccolti per definire la qualità dell‟intervento e 

l‟integrazione territoriale dei CSL, è consistita poi nell‟incrociarne gli esiti con 

quelli del servizio di monitoraggio statistico (che forniscono un quadro qualitativo 

e quantitativo del mercato del lavoro) alfine di: 

 

 attivare eventuali nuovi servizi 

 ottimizzare l’intervento sul territorio 

 individuare le aree nell’ambito delle quali sviluppare le politiche attive del 

lavoro 

 

L’intervista ai responsabili dei C.S.L. e l’osservazione sul campo, sono stati gli 

strumenti di base attraverso i quali sono state carpite le informazioni circa il 

loro funzionamento. Abbiamo quindi considerato il parere di coloro che 

operano dentro i Centri Servizi per il Lavoro, in quanto osservatori privilegiati 

dei carichi di lavoro quotidiano e di conseguenza consapevoli dei pregi e delle 

lacune del servizio.  

In questo modo, la verifica dell’attività reale dei C.S.L. si è mossa partendo 

dall’interno dei propri uffici per aprirsi agli attori esterni che ruotano intorno 

ad essa: gli utenti. Per evitare infatti il ripetersi di analisi descrittive che 

finirebbero per diventare lo specchio di se stesse, sono stati verificati gli 

standard qualitativi di funzionalità del servizio attraverso una metodologia 

semplice ed esaustiva, consistente in un percorso conoscitivo che facendo 

propria l’ottica dell’utente:  

 

- ha descritto le attività di sportello realmente efficaci ed effettive, sulle 

base delle quali gli uffici del lavoro provinciali possono creare, 

potenziare o quantomeno coordinare le possibilità di buona prassi 

della gestione ad uso del mercato del lavoro; 
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- ha verificato l’applicazione pratica del modello di servizio, esaminando 

l’eventuale possibilità di interventi innovativi attraverso la 

predisposizione dei nuovi servizi, basati sul benchmarking delle attività 

di altri centri territoriali che presentano nel territorio nazionale delle 

analogie strutturali affini e paragonabili alla nostra. 

 

Sotto questo aspetto, attraverso un questionario preparato ad hoc 

dall’Osservatorio statistico (distribuito presso i C.S.L. e discusso più avanti nel 

rapporto) si è monitorato il livello di gradimento del servizio da parte 

dell’utenza, in modo da ottenere delle chiavi di lettura immediate. 

Pricipalmente, inerenti i canali di contatto che hanno avvicinato le persone ai 

Centri Servizi per il Lavoro.  

 

Un altro aspetto esaminato – sulla base dei dati forniti dell’Osservatorio 

provinciale del mercato del lavoro –  è stato quello delle dimensioni del bacino 

di riferimento col quale i C.S.L. interagiscono.  Essendo la popolazione la base 

delle risorse umane disponibili per il lavoro e lo sviluppo, ci è sembrato 

necessario valutarne le peculiarità, nell’intento di decifrare i mutamenti e le 

inclinazioni del mercato del lavoro. Questo, poiché i cambiamenti strutturali 

demografici, non possono non incidere sulle grandezze in gioco e sui rapporti 

di forza all’interno del medesimo.  

Da parte del Centro di Coordinamento, l’esigenza è anche quella di offrire 

all’Amministrazione provinciale, una lettura immediata del territorio e delle 

sue caratteristiche, attraverso le informazioni e i dati statistici disponibili più 

recenti; relativi alle diverse aree tematiche di competenza di ciascun Centro 

Servizi per il Lavoro. Essenzialmente, di definire un quadro socio-economico 

quanto più ampio ed esaustivo della realtà locale rispetto:  

 

- alle imprese nei diversi rami industriale, commerciale, turistico, 

nautico, agricolo e agro-alimentale; 

- alla popolazione attiva; 

- al rapporto tra i C.S.L. e gli attori del mercato del lavoro. 
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Demografia, imprese, lavoro  

 

Introduzione  

 

Il presente lavoro si propone di offrire una immagine della situazione demografica 

ed economica della Provincia di Olbia-Tempio attraverso l‟elaborazione e la 

sistematizzazione di dati statistici  attualmente disponibili. 

L‟obiettivo principale è quello di descrivere lo stato del territorio come punto di 

partenza per le attività che verranno portate avanti dall‟Osservatorio statistico sul 

mercato del lavoro della Provincia.  

Si tratta dunque di un documento avente un carattere introduttivo rispetto ai temi 

su cui verterà il lavoro dell‟Osservatorio nei prossimi mesi, nato dalla 

consapevolezza della  necessità di operare  a partire da un quadro conoscitivo che 

rispondesse a due requisiti fondamentali. Da un lato l‟esigenza di poter contare su 

una base dati il più affidabile possibile e proveniente da fonti ufficiali (quali l‟ISTAT 

e gli uffici statistici delle Camere di Commercio, Industria e Artigianato), dall‟altro la 

necessità di riordinare in modo sistematico le informazioni più recenti. 

Proporre un‟analisi statistica a livello provinciale, quando il territorio di riferimento è 

quello delle nuove province sorte nel 2005, significa dover far fronte ad alcune 

difficoltà sia metodologiche, sia pratiche di fondo e spesso di difficile soluzione per 

la carenza di informazioni.  La maggior parte dei dati finora disponibili e pubblicati, 

infatti, si basa sulle precedenti suddivisioni territoriali (le vecchie quattro province) 

e sono rare le pubblicazioni statistiche che offrono una disaggregazione delle 

informazioni su base comunale tale da permettere di ricostruire ex-post la 

composizione attuale della Provincia Olbia-Tempio tramite la rielaborazione dei 

dati relativi a ciascuno dei 26 paesi che la compongono.  

Un esempio in questo senso è dato dalla più importante pubblicazione statistica 

sul mercato del lavoro disponibile in Italia: le rilevazioni trimestrali sulle forze di 

lavoro, le quali solo a partire dall‟anno 2007 hanno inserito nel proprio piano di 

campionamento la nuova ripartizione territoriale delle province sarde. Questo 

significa che solo con la pubblicazione del volume medie 2007 (prevista per la 

metà del corrente anno 2008) saranno disponibili dati affidabili e certi sulla 

popolazione in condizione professionale e non professionale nello specifico del 

nostro territorio provinciale di riferimento.  
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Di fronte a queste difficoltà di carattere oggettivo il presente lavoro si propone di 

sistematizzare e di ottimizzare informazioni statistiche provenienti da più fonti e 

attualmente disponibili. Il testo che segue si suddivide in due parti, la prima è 

dedicata all‟analisi delle dinamiche demografiche dei comuni della Provincia, con 

particolare attenzione ai movimenti anagrafici e alla nati-mortalità dell‟ultimo 

quinquennio; la seconda alla descrizione del tessuto economico-produttivo e delle 

dinamiche delle imprese registrate al 31.12.2006. 

 

 

 

L’andamento demografico nella Provincia Olbia-Tempio 

 

La tabella che viene riportata di seguito riassume l‟andamento demografico della 

popolazione residente nelle province sarde nel quinquennio che va dal 1.1.02 al 

1.1.07. Sebbene nel momento iniziale del nostro periodo di osservazione le nuove 

province non fossero ancora esistenti, si è ritenuto opportuno rielaborare i dati in 

modo tale da poter ricostruire anche per i primi anni del quinquennio preso in 

esame le nuove ripartizioni territoriali.  

In questi cinque anni i Comuni della Provincia Olbia-Tempio sono stati quelli che 

hanno registrato la crescita relativa più sostenuta. La popolazione è infatti passata 

da 138.373 unità a 147.387. Il saldo complessivo è stato superiore a 9 mila abitanti 

in più con un tasso di incremento medio anno del 13 per mille. Si tratta di un tasso 

Tabella 1.  Andamento della popolazione residente nelle province sarde dal 1.1.02 al 1.1.2007* 
  Cagliari Carb. 

Iglesias 
Medio 
Camp. 

Oristano Ogliastra Nuoro Olbia 
Tempio 

Sassari TOT 

Pop. 1.1.02 543.000 131.814 105.316 167.740 58.380 164.218 138.373 322.006 1.630.84
7 

Pop. 1.1.03 545.807 131.950 105.130 167.941 56.890 165.377 140.132 324.412 1.637.63
9 

Pop. 1.1.04 548.485 131.766 104.630 168.163 58.179 163.531 142.221 326.121 1.643.09
6 

Pop. 1.1.05 550.697 131.687 104.312 168.657 58.135 163.014 143.921 329.629 1.650.05
2 

Pop. 1.1.06 553.101 131.417 104.055 168.582 58.048 162.424 145.450 332.600 1.655.67
7 

Pop. 1.1.07 555.409 131.074 103.727 168.381 57.960 161.929 147.387 333.576 1.659.44
3 

Saldo quinquennio 12.409  -740 -1.589 641 -420 -2.289 9.014 11.570 28.596 

Tasso  
d'incremento medio 
annuo (x 1.000) 

4,6 -1,1 -3,0 0,8 -1,4 -2,8 13,0 7,2 3,5 

                                             Fonte: elaborazioni OML Prov. OT su dati ISTAT 

*Nota: La popolazione residente nelle otto province è stata calcolata tenendo conto della  ripartizione territoriale determinatasi a seguito 
della creazione delle nuove province 

 



43 
 

di crescita nettamente superiore rispetto a quello regionale che nei cinque anni 

presi in esame è stato in media del 3,5 per mille.  

 

 

Come si può facilmente notare dal grafico 1, la Provincia di Olbia-Tempio 

rappresenta la sola delle quattro nuove ripartizioni provinciali ad avere conosciuto 

un incremento della popolazione, mentre le restanti tre hanno registrato una 

diminuzione dei residenti. Oltre la metà dell‟incremento demografico provinciale (il 

52%) è dovuto ad una forte espansione del Comune capoluogo.  

 

Dalla Tabella 2 si può evincere come la popolazione di Olbia sia passata da 

45.442 abitanti a poco più di 50 mila, con un incremento medio annuo superiore al 

20 per mille. Si tratta, come detto, del Comune che ha conosciuto la crescita (in 

valori assoluti) piu sotenuta, seguito da Arzachena (+1310 abitanti) e San Teodoro 

(+807). Quest‟ultimo risulta anche essere il Comune che ha riscontrato la crescita 

relativa piu elevata (51,9 per mille). È opportuno mettere in evidenza come anche 

all‟interno dei Comuni che hanno visto un decremento della popolazione non si 

siano verificati fenomeni di vero e proprio spolamento, essendo stata la 

diminuzione dei residenti relativamente contenuta. Per riassumere, su 26 comuni, 

9 hanno visto diminuire la popolazione residente e 17 hanno sperimentato una 

crescita. In 8 di questi ultimi la popolazione è aumentata con un tasso di 

incremento superiore al 10 per mille. 
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Grafico 1. Tasso d'incremento medio annuo della Popolazione 2002-07

(x 1.000)
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La dinamica demografica della Provincia appare delineata in modo abbastanza 

netto a partire dai dati appena citati. Rimane da capire quali siano i fattori che la 

hanno determinata. A questo proposito è utile prendere in esame le diverse 

componenti che definiscono il saldo demografico della popolazione residente. 

 

La Tabella 3 descrive il peso della componente naturale e di quella migratoria del 

saldo demografico complessivo del periodo che va dal 2002 al 2006. L‟incremento 

demografico di 9.014 abitanti si deve al “saldo naturale” nella misura di 764 

abitanti e al “saldo migratorio e per altri motivi” nella misura di 8250. Sebbene la 

Provincia di Olbia-Tempio sia una delle poche ad avere registrato una differenza 

positiva tra nati e morti, la stragrande maggioranza dell‟incremento della 

popolazione è dovuto a movimenti migratori. Nel dettaglio, ”il saldo migratorio e 

per altri motivi” è costituito dal saldo migratorio in senso stretto per 7.708 abitanti e 

da “altre cancellazioni-iscrizioni” nella misura di +542. 

 

 

Tabella 2.  Andamento della popolazione residente nei comuni della Provincia Olbia-Tempio per comune 

dal 1.1.02 al 1.1.07 

 

Fonte: elaborazioni OML Prov. OT su dati ISTAT 

 

1.1.2002 1.1.2007 Saldo quinquennio 

Tasso 
increm. 
medio 
annuo 

Aggius 1.685 1.635 -50 -5,9 

Aglientu 1.093 1.145 52 9,5 

Alà dei Sardi 1.943 1.916 -27 -2,8 

Arzachena 10.777 12.087 1310 24,3 

Badesi 1.843 1.853 10 1,1 

Berchidda 3.158 2.975 -183 -11,6 

Bortigiadas 891 830 -61 -13,7 

Buddusò 4.136 4.057 -79 -3,8 

Budoni 3.928 4.548 620 31,6 

Calangianus 4.635 4.502 -133 -5,7 

Golfo Aranci 1.962 2.329 367 37,4 

La Maddalena 11.390 11.418 28 0,5 

Loiri Porto San Paolo 2.209 2.750 541 49,0 

Luogosanto 1.825 1.871 46 5,0 

Luras 2.655 2.617 -38 -2,9 

Monti 2.437 2.511 74 6,1 

Olbia 45.442 50.150 4.708 20,7 

Oschiri 3.741 3.611 -130 -7,0 

Padru 2.110 2.131 21 2,0 

Palau 3.461 3.930 469 27,1 

San Teodoro 3.109 3.916 807 51,9 

Santa Teresa Gallura 4.343 4.824 481 22,2 

Sant'Antonio di Gallura 1.624 1.611 -13 -1,6 

Telti 1.965 2.028 63 6,4 

Tempio Pausania 13.982 14.052 70 1,0 

Trinità d'Agultu e Vignola 2.029 2.090 61 6,0 

Tot. Provincia  OT 138.373 147.387 9.014 13,0 
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È interessante, inoltre, osservare come si componga il saldo migratorio (+ 7.780) a 

seconda della sua origine interna o estera.  

 

 

 

 

 
Il Grafico 2 riassume la composizione del saldo migratorio nel periodo compreso 

tra l‟inizio del 2002 e la fine del 2006, elaborata a partire dalle informazioni messe 

a disposizione dall‟ISTAT. 

saldo 
migratorio con 

l'estero
+2.148

saldo 
migratorio 

interno
+5.560

Grafico 2: composizione del saldo migratorio 2002-2006

Tabella 3. Bilancio demografico della Provincia Olbia-Tempio per il periodo 2002-2006 

popolazione inizio periodo (1 gen 02)           138.373  
Nati                 6.551  
Morti                 5.787  
Saldo Naturale                      764  
Iscritti da altri comuni              16.846  
Iscritti dall'estero                 2.778  
Altri iscritti                      841  
Cancellati per altri comuni              11.286  
Cancellati per l'estero                      630  
Altri cancellati                      299  
Saldo Migratorio e per altri motivi                 8.250  
popolazione fine periodo (31 dic 06)           147.387  
Variazione totale 2002-2006                 9.014  
Saldo con l'estero (saldo migratorio estero)                 2.148  
Saldo con altri comuni (saldo migratorio interno)                 5.560  
Saldo altre canc/iscr                      542  
Saldo  naturale                      764  
Fonte: elaborazioni OML Prov. OT su dati ISTAT 
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Il dato mette in evidenza come si sia registrato un flusso di popolazione dall‟estero 

consistente, non controbilanciato da emigrazioni verso altre nazioni. Le iscrizioni 

anagrafiche  da altre nazioni sono state infatti 2.778, contro appena 670 

cancellazioni (Tabella 3). Nonostante il dato sul saldo migratorio estero sia 

significativo, sono stati soprattutto i movimenti interni ad avere contribuito in 

misura maggiore a determinare il valore del saldo migratorio complessivo. 

Nel quinquennio preso in esame, le iscrizioni anagrafiche di residenti da altri 

comuni italiani sono state oltre 16 mila contro poco più di11 mila cancellazioni. È 

realistico ipotizzare che i movimenti in entrata (iscrizioni) siano avvenuti in misura 

prevalente da altri comuni della regione, mentre lo stesso discorso non può essere 

proposto per quanto riguarda le cancellazioni. Sulla base di queste considerazioni, 

è possibile concludere che la Provincia di Olbia-Tempio ha esercitato una forte 

attrazione in termini demografici rispetto alle altre province sarde, che nello stesso 

periodo hanno registrato saldi migratori interni di segno negativo (ad esclusione 

della Provincia di Cagliari). 

  

Tabella 4. Popolazione straniera residente al 1.1.07 nelle province sarde 
   popolazione 

straniera residente  
popolazione residente 

totale 

%    pop. 
straniera 
sul totale 

pop. 
residente 

distribuzione 
popolazione 
straniera nel 

territorio 
regionale 

Cagliari 
                                       

7.323  
                                 

555.409  1,3% 37,7% 

Carbonia-Iglesias 
                                           

775  
                                 

131.074  0,6% 4,0% 

Medio-Campidano 
                                           

472  
                                 

103.727  0,5% 2,4% 

Oristano 
                                       

1.270  
                                 

168.381  0,8% 6,5% 

Ogliastra 
                                           

491  
                                    

57.960  0,8% 2,5% 

Nuoro 
                                       

1.397  
                                 

161.929  0,9% 7,2% 

Olbia-Tempio 
                                       

4.254  
                                 

147.387  2,9% 21,9% 

Sassari 
                                       

3.463  
                                 

333.576  1,0% 17,8% 

Totale 
                                    

19.445  
                            

1.659.443  1,2% 100,0% 

Fonte: elaborazioni OML Prov. OT su dati ISTAT 
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Per quanto riguarda il saldo migratorio estero è opportuno osservare come si tratti 

di un dato che conferma sostanzialmente l‟immagine di una Provincia che, lungi 

dall‟essere già una realtà multietnica, appare aperta all‟immigrazione, avendo 

conosciuto negli ultimi anni un incremento molto elevato della popolazione 

straniera. Questa si concentra in particolare ad Olbia, il comune capoluogo infatti, 

al 1 gennaio 2007, presentava una popolazione straniera di 1.944 abitanti, 

corrispondenti al 3,8% dei suoi residenti e pari al 45% di tutta la popolazione 

straniera presente nella Provincia. 

 

 

 

Se si osserva il dato relativo alla popolazione straniera in una prospettiva 

comparata, si può facilmente osservare come, tra le otto province sarde, quella di 

Olbia-Tempio presenti la quota di popolazione straniera residente più elevata, pari 

quasi al 3% del suo totale e a un quinto del totale della popolazione straniera 

complessivamente residente in Sardegna. La percentuale di popolazione straniera 

residente sul totale, nella Provincia di Olbia-Tempio, dunque è più che doppia 

rispetto al valore medio regionale che si attesta attorno ad un modesto 1,2% e ai 

valori delle restanti sette province che oscillano da un minimo di 0,6% nella 

Provincia di Carbonia-Iglesias a un massimo di 1.3 in quella di Cagliari. La 

popolazione straniera residente nella Provincia di Olbia-Tempio è composta per il 

46,8% da maschi e per il 53,2 da femmine, con una età media di 35,8 anni.  
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Grafico 3. % di popolazione straniera residente sul totale al 1.1.07
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La Tabella 5 riassume la struttura demografica dei 26 comuni della Provincia. 

Come si può facilmente osservare da alcuni semplici indicatori che vengono 

riportati nelle diverse colonne, la popolazione della Provincia di Olbia-Tempio ha 

una struttura per età meno anziana rispetto alla media regionale e nazionale. Un 

esempio in questo senso è rappresentato dall‟indice di vecchiaia che descrive il 

rapporto percentuale tra la popolazione con almeno 65 anni e la popolazione con 

meno di 15. Questo valore assume all‟interno della Provincia il valore di 124 contro 

il 142 su base regionale e141 su base nazionale. È interessante notare, inoltre, 

come il comune capoluogo abbia una popolazione decisamente più giovane anche 

rispetto agli altri comuni della Provincia. L‟indice di vecchiaia, ad esempio, a Olbia 

è di appena 86,5, inferiore di quasi 60 punti percentuali rispetto al valore nazionale 

e regionale. 

La struttura demografica della Provincia, come si può intuire facilmente dai dati 

sulla nati-mortalità, sull‟immigrazione e sulla struttura per età fornisce la fotografia 

di un territorio dinamico dal punto di vista anagrafico e in parziale controtendenza 

Tabella 5. Indicatori demografici relativi alla popolazione residente al 1.1.07 
  0-14 anni 15-64 anni 65 anni e 

più 
Totale Indice 

vecch. 
Indice 

dipend. 
anziani 

Indice 
dipend. 
giovani 

% 
popolaz.> 

65 anni 

Aggius  193 1.090 352 1.635 182,4 32,3 17,7 21,5% 

Aglientu 92 731 322 1.145 350,0 44,0 12,6 28,1% 

Alà dei Sardi  273 1.209 434 1.916 159,0 35,9 22,6 22,7% 

Arzachena 1.615 8.723 1.749 12.087 108,3 20,1 18,5 14,5% 

Badesi  228 1.216 409 1.853 179,4 33,6 18,8 22,1% 

Berchidda  361 1.904 710 2.975 196,7 37,3 19,0 23,9% 

Bortigiadas  80 481 269 830 336,3 55,9 16,6 32,4% 

Buddusò  630 2.637 790 4.057 125,4 30,0 23,9 19,5% 

Budoni  635 3.211 702 4.548 110,6 21,9 19,8 15,4% 

Calangianus 562 3.048 892 4.502 158,7 29,3 18,4 19,8% 

Golfo Aranci  302 1.677 350 2.329 115,9 20,9 18,0 15,0% 

La Maddalena 1.464 7.832 2.122 11.418 144,9 27,1 18,7 18,6% 

Loiri Porto San Paolo  323 1.951 476 2.750 147,4 24,4 16,6 17,3% 

Luogosanto  256 1.202 413 1.871 161,3 34,4 21,3 22,1% 

Luras  343 1.752 522 2.617 152,2 29,8 19,6 19,9% 

Monti 315 1.750 446 2.511 141,6 25,5 18,0 17,8% 

Olbia  7.183 36.751 6.216 50.150 86,5 16,9 19,5 12,4% 

Oschiri  447 2.313 851 3.611 190,4 36,8 19,3 23,6% 

Padru  266 1.438 427 2.131 160,5 29,7 18,5 20,0% 

Palau 459 2.810 661 3.930 144,0 23,5 16,3 16,8% 

San Teodoro 581 2.729 606 3.916 104,3 22,2 21,3 15,5% 

Santa Teresa Di Gallura  551 3.352 921 4.824 167,2 27,5 16,4 19,1% 

Sant'Antonio di Gallura  202 1.059 350 1.611 173,3 33,1 19,1 21,7% 

Telti  249 1.384 395 2.028 158,6 28,5 18,0 19,5% 

Tempio Pausania 1.806 9.634 2.612 14.052 144,6 27,1 18,7 18,6% 

Trinita D'Agultu e 
Vignola  

232 1.426 432 2.090 186,2 30,3 16,3 20,7% 

Totale Provincia OT 19.648 103.310 24.429 147.387 124,3 23,6 19,0 16,6% 

Sardegna  210.155 1.150.831 298.457 1.659.443 142,0 25,9 18,3 18,0% 

Italia 8.321.900 39.016.635 11.792.752 59.131.287 141,7 30,2 21,3 19,9% 

Fonte: elaborazioni OML Prov. OT su dati ISTAT 
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rispetto al resto della Sardegna. È noto che nel suo complesso l‟isola sta 

conoscendo da diversi decenni un fenomeno di invecchiamento progressivo della 

popolazione e di spopolamento, soprattutto nelle zone interne e nei paesi di 

piccole dimensioni. In quest‟ottica la Provincia di Olbia-Tempio costituisce una 

realtà che al contrario ha visto crescere, anche a discapito di altre province sarde, 

il numero dei propri abitanti e in particolare di quelli in età potenzialmente attiva. 

 

 

 

 

 

Le imprese e il tessuto produttivo 

 

Le imprese attive operanti nel territorio della Provincia di Olbia-Tempio alla fine del 

2006, secondo i dati messi a disposizione dalla Camera di Commercio Industria e 

Artigianato di Sassari, erano17.425. Durante l‟anno le iscrizioni (1.636) sono state 

superiori alle cancellazioni (981) di 655 unità. 

Il tasso di crescita, misurato come il rapporto tra il saldo iscrizioni-cancellazioni e il 

numero di imprese attive dell‟anno precedente, è stato del 3,1%, mentre il tasso di 

natalità e di mortalità si sono assestati rispettivamente al 8,4% e al 4,6%. Si tratta 

di dati che, nel loro complesso, possono essere giudicati positivamente soprattutto 

se letti in una prospettiva comparata con le performance regionali e nazionali dello 

stesso anno. In Italia e in Sardegna infatti il tasso di natalità è stato inferiore 

rispetto a quello della Provincia Olbia-Tempio, mentre il tasso di mortalità è stato 

superiore. Nel dettaglio, a livello nazionale il tasso di natalità delle imprese è stato 

7,2 e quello di mortalità  5,7; mentre in Sardegna rispettivamente 7,7 e 6,3. 

Un altro dato che testimonia la dinamicità imprenditoriale del territorio provinciale è 

rappresentato dal rapporto tra il numero di imprese attive e la popolazione 

residente espresso in percentuale. Questo valore nella Provincia di Olbia-Tempio 

risulta di poco inferiore al 12%, mentre complessivamente in Sardegna abbiamo 

circa 9 imprese ogni 100 abitanti, e in Italia 8,7. Tale dato va letto anche in 

relazione alla presenza e al peso relativo di imprese classificate come ditte 

individuali. È necessario infatti verificare se tale dato sia influenzato o meno da 

una incidenza maggiore delle imprese individuali. Alla luce dei dati del 2006, 
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tuttavia, la maggiore dinamicità imprenditoriale della Provincia non pare essere 

influenzata da quest‟ultima variabile. Come riportato nel grafico 4, la percentuale di 

imprese individuali attive nella Provincia (69,1) appare in linea con il dato 

nazionale (66,6) e inferiore rispetto a quello regionale (74,1) e dell‟Italia 

meridionale nel suo complesso (75,7). 

Questi primi indicatori confermano dunque l‟immagine, già ampiamente diffusa, 

della Provincia di Olbia-Tempio come il territorio che a livello regionale costituisce 

la realtà maggiormente attiva dal punto di vista dell‟imprenditorialità. Una 

imprenditorialità che, a differenza di quanto avviene in altri contesti, non dipende 

solo dal numero di ditte individuali la cui incidenza è inferiore rispetto alla media 

della Sardegna e del Mezzogiorno d‟Italia.  

Appare invece consistente il dato relativo alle imprese artigiane che nella Provincia 

al 31 dicembre del 2006 erano pari 6.174, il 35,4% del totale delle imprese attive. 

Come si può notare facilmente dal grafico 5, riportato di seguito, quest‟ultimo 

valore percentuale è superiore di circa 7 punti rispetto a quelli che si sono 

riscontrati in Sardegna (28,2%) e in Italia (28,5%) nello stesso anno di riferimento; 

mentre la differenza percentuale rispetto al dato dell‟Italia meridionale è superiore 

di quasi 14 punti (21,8%).  
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Grafico 4. Percentuale di ditte individuali sul totale delle imprese attive al 
31.12.06. Fonte dati: Atlante della competitività Unioncamere
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Il tessuto imprenditoriale provinciale non appare dunque caratterizzato da una 

quota eccessiva di imprese individuali, mentre la consistenza di quelle registrate 

come artigiane appare decisamente superiore alla media nazionale e regionale.  

Per definire con maggiore precisione il profilo delle imprese operanti nel territorio 

provinciale la nostra analisi non può prescindere dal prendere in considerazione la 

distribuzione delle aziende nei diversi settori di attività che viene presentata nelle 

tabelle riportate nelle pagine che seguono. 

I dati che emergono dalla tabella 6 mettono in luce come il settore in cui è 

concentrato il numero maggiore di imprese nella Provincia è costituito dal 

Commercio (24,3%); allo stesso tempo è interessante osservare come la quota di 

aziende operanti in questo settore di attività sia minore rispetto al dato regionale e 

nazionale di circa 3 punti, e di ben 8 punti rispetto al Sud Italia. La dinamicità 

imprenditoriale del territorio dunque non nasconde, come spesso accade, 

un‟esplosione o un sovradimensionamento delle attività commerciali. Se si opera 

una comparazione tra il dato della Provincia Olbia-Tempio e quello regionale si 

notano tre differenze principali. In primo luogo, nella Provincia Olbia-Tempio la 

quota delle imprese operanti in agricoltura è nettamente inferiore rispetto al dato 

medio regionale (19% contro 26%), mentre risulta sostanzialmente simile rispetto 

al valore nazionale (18%). In secondo luogo, si può osservare la presenza di una 

percentuale più elevata di imprese attive nel settore delle costruzioni (quasi il 19% 

del totale); questo dato non stupisce se si considera la decisa espansione 

demografica della Provincia negli ultimi anni, di cui si è dato conto nel paragrafo 

precedente. Infine, come era lecito attendersi considerando la forte vocazione 
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Olbia-Tempio Sardegna Mezzogiorno Italia

Grafico 5. Percentuale di imprese artigiane sul totale delle imprese attive al 
31.12.06. Fonte dati: Atlante della competitività Unioncamere
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turistica della Provincia, si nota una percentuale più elevata di imprese operanti nel 

settore alberghiero e della ristorazione. Questa quota, sul totale delle imprese 

attive, è pari al 8,1% nella Provincia Olbia-Tempio, mentre si attesta al 5,4 in 

Sardegna, a 4,3% nel Mezzogiorno  e al 5,0% su base nazionale. 

 

Per quanto concerne la distribuzione delle imprese per settore di attività nei 

singoli comuni della Provincia (riportata nelle tabelle 7 ed 8), si può osservare 

come la percentuale più elevata di imprese agricole si ritrovi nei comuni di piccole 

dimensioni e nelle zone interne del territorio. Parallelamente, si può mettere in luce 

come la quota di aziende operanti nel settore manifatturiero sia particolarmente 

alta in quei comuni che rientrano all‟interno del distretto industriale del sughero 

(Aggius, Berchidda, Calangianus, Luras, Tempio Pausania). Nel comune di 

Calangianus, ad esempio, quasi 1/3 delle imprese attive (il 29,3%) risulta operare 

nell‟ambito manifatturiero. 

Nel comune capoluogo risultano essere maggiori rispetto alla media provinciale le 

aziende che operano nel commercio (28,6%), nelle costruzioni (21,0%) e nei 

servizi(16,3%), mentre appena l‟8,8% delle imprese attive totali rientra nel settore 

agricolo. La percentuale di imprese di costruzioni è più elevata nei comuni costieri, 

rispetto a quelli interni. Questo fenomeno si può spiegare sia alla luce della 

Tabella 6. Distribuzione delle imprese attive per settore di attività al 31.12.06 
 Olbia 

Tempio 
Sardegna Mezzogiorno Italia 

Agricoltura, caccia e silvicoltura 19,17% 26,05% 24,70% 18,13% 
Pesca,piscicoltura e servizi connessi 0,46% 0,37% 0,26% 0,23% 
Estrazione di minerali 0,54% 0,16% 0,10% 0,08% 
Attività manifatturiere 11,14% 10,01% 10,25% 12,33% 
Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua 0,03% 0,03% 0,05% 0,06% 
Costruzioni 18,73% 13,76% 11,87% 14,55% 
Commercio e riparazioni 24,30% 27,88% 32,08% 27,60% 
Alberghi e ristoranti 8,14% 5,38% 4,37% 5,02% 
Trasporti,magazzinaggio e comunicazioni 4,51% 3,69% 3,11% 3,75% 
Intermediazione monetaria e finanziaria 0,80% 1,24% 1,53% 1,97% 
Attività immobiliari.,noleggio,informatica e 
ricerca 

7,57% 6,60% 5,73% 10,57% 

Pubbl.amministrazione e difesa; assic.sociale 
obbligatoria 

0,00% 0,00% 0,00% 0,00% 

Istruzione 0,21% 0,33% 0,42% 0,35% 
Sanita' e altri servizi sociali 0,34% 0,52% 0,56% 0,45% 
Altri servizi pubblici,sociali e personali 3,87% 3,68% 4,15% 4,38% 
Servizi domestici presso famiglie e convivenze 0,00% 0,00% 0,00% 0,00% 
Imprese non classificate 0,19% 0,30% 0,81% 0,53% 
Totale  100% 100% 100% 100% 
Fonte dati: Fonte: elaborazioni OML Prov. OT su dati Unioncamere 
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diffusione del settore turistico, sia considerando che sono stati soprattutto i comuni 

a ridosso della costa ad avere conosciuto l‟incremento demografico più sostenuto 

negli ultimi anni (mentre la popolazione delle zone interne è leggermente 

decresciuta). 
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Tabella 7. Imprese attive operanti nella Provincia di Olbia-Tempio per settore di attività e comune, al 31.12. 2006 (valori assoluti) 

   
Agricoltura 

 
Pesca 

 
Estrazione 

di minerali 

 
Manifatt. 

 
Produzione 

energia 

 
Costruz. 

 
Commercio 

 
Alberghi e 

ristoranti 

 
Trasporti e 

comunicazioni 

 
Altri 

Servizi 

 
Non 

classif. 

 
Totale 

imprese attive 

Aggius 72  2 22  26 33 8 5 9  177 

Aglientu 93   9 1 24 25 27 4 11  194 

Ala' Dei Sardi 121  4 21  65 45 8 2 6  272 

Arzachena 248 4 7 172  407 320 180 87 286 3 1.714 

Badesi 58   16  57 45 21 10 28 1 236 

Berchidda 201   44  38 75 17 11 19  405 

Bortigiadas 47   6 1 7 6 3 1 2 1 74 

Budduso' 217  16 67  45 176 26 51 25  623 

Budoni 99  1 63 1 171 143 81 37 51 3 650 

Calangianus 81  10 147  61 120 21 18 42 1 501 

Golfo Aranci 29 10  26  36 63 47 14 42 1 268 

La Maddalena 13 7  100  138 266 94 60 166 1 845 

Loiri P. San Paolo 87 1 1 32  81 64 27 16 39 1 349 

Luogosanto 121  2 11  35 41 9 7 8 1 235 

Luras 108 1 3 28  65 42 6 4 17  274 

Monti 233   15  28 63 13 4 13  369 

Olbia 508 29 24 676 2 1.207 1.645 426 288 938 10 5.753 

Oschiri 163   34  27 74 20 4 18  340 

Padru 74  1 16  40 24 10 1 9  175 

Palau 71   50  90 110 75 28 91  515 

S.Antonio Di 
Gallura 

71 3 2 61  150 185 76 25 94 5 672 

S.Teodoro 110 22 1 70  125 158 87 37 99 1 710 

S.Teresa Di 
Gallura 

83  2 20  44 25 12 4 11  201 

Telti 87  1 19  22 42 8 5 11 1 196 

Tempio Pausania 242  17 197 1 206 383 76 53 160 3 1.338 

Trinita' E Vignola 103 4  19  69 61 40 9 34  339 

Totale Prov. OT 3.340 81 94 1.941 6 3.264 4.234 1.418 785 2.229 33 17.425 

Fonte: elaborazioni OML Prov. OT  su dati  CCIAA  Sassari,   
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I C.S.L. di Olbia, Tempio, Palau 
 

 

La provincia di Olbia-Tempio,  di nuova costituzione, si connota come quella con il 

più alto tasso di incremento medio annuo della popolazione residente. Un dato, 

quest‟ultimo in controtendenza con le statistiche regionali, le cui proiezioni di fatto 

riflettono lo stallo economico dei diversi ambiti territoriali. Sotto questo punto di 

vista, le dinamiche demografiche sono utili, non solo per definire i fenomeni 

economico-sociali, ma anche per spiegare l‟evoluzione del mercato del lavoro. 

L‟elemento demografico, infatti, si innesta con forza sulle dinamiche produttive e 

sulla direzione delle politiche attive per il lavoro, orientate in funzione delle 

esigenze e dei bisogni del territorio. E‟ normale quindi che in una logica di 

programmazione economica e di investimento in infrastrutture, sia  rilevante una 

previsione che riesca a descrivere una situazione in grado di fornire una fotografia 

del territorio la più accurata possibile. 

 
 
 
 
AMBITO TERRITORIALE prov. OT 

COMUNI PROV. OT: 
Aggius,  
Aglientu,  
Alà dei Sardi,  
Arzachena,  
Badesi,  
Berchidda,  
Bortigiadas,  
Buddusò,  
Budoni,  
Calangianus,  
Golfo Aranci,  
La Maddalena,  
Loiri Porto San Paolo,  
Luogosanto,  
Luras,  
Monti,  
Olbia,  
Oschiri,  
Padru,  
Palau (OT),  
San Teodoro (OT),  
Sant'Antonio di G.,  
Santa Teresa Gallura,  
Telti,  
Tempio Pausania,  
Trinità d'Agultu e 
Vignola. 

http://www.regioni-italiane.com/Arzachena_OT.htm
http://www.regioni-italiane.com/Olbia_Tempio_sardegna.htm
http://www.regioni-italiane.com/Olbia_Tempio_sardegna.htm
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A questo proposito appare utile un ulteriore approfondimento relativo agli ambiti 

territoriali di competenza di ciascun Centro Servizi per il Lavoro; alfine di definire il 

rapporto numerico tra C.S.L.-popolazione attiva-imprese nella provincia di Olbia-

Tempio. 

Nelle tabelle qui di seguito è descritta la distribuzione della popolazione per età in 

rapporto ai singoli C.S.L.: 

 

 

Tabella 1a) 

 

    

 

 

 

 

 

 

 

Tabella 1b) 

 

 

 

 

 

    

    

 

 

 

Come facilmente intuibile la lettura comparata delle diverse realtà con cui si 

confronta ciascun C.S.L. evidenzia i carichi di servizio per ognuno di essi. 

Soprattutto, dimostra come il flusso di riferimento del Centro di Olbia sia 

nettamente superiore a quello di Palau e Tempio. La centralità del C.S.L. di Olbia 

emerge in tutta la sua portata se si analizzano i dati in maniera maggiormente 

Popolazione residente per classi di età nei CSL territoriali  
(valori assoluti) 

 0-14 15-64 65+ tot 

CSL OLBIA 11.767 60.013 12.753 84.533 

CSL TEMPIO 3.792 20.580 6.223 30.595 

CSL PALAU 4.089 22.717 5.453 32.259 

Tot. Prov. 19.648 103.310 24.429 147.387 
Fonte: elaborazioni Osservatorio Prov. Mercato del Lavoro (OT)  su dati ISTAT 

Popolazione residente per classi di età nei CSL territoriali  
(distribuzione %) 

 0-14 15-64 65+ tot 

CSL OLBIA 13,9% 71,0% 15,1% 100,0% 

CSL TEMPIO 12,4% 67,3% 20,3% 100,0% 

CSL PALAU 12,7% 70,4% 16,9% 100,0% 

Tot. Prov. 13,3% 70,1% 16,6% 100,0% 

Fonte: elaborazioni Osservatorio Prov. Mercato del Lavoro (OT)  su dati ISTAT 
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particolareggiata, non solo rispetto alla popolazione attiva, ma anche alla 

diffusione delle imprese nel territorio di riferimento. Giusto per anticipare ciò di cui 

si parlerà più avanti nel rapporto, è utile ricordare anche il dato complessivo delle 

imprese attive operanti nella provincia OT, come descritto nelle Tabelle 2a e 2b. 

 

   Tabella 2a) 

  
2001 

 
2002 

 
2003 

 
2004 

 
2005 

 
2006 

 

2007 Tasso medio 
annuo 2001-‘07 

 
Olbia-
Tempio 

 
2,53 

 
4,12 

 
3,06 

 
3,77 

 
2,41 

 
3,14 

 
2,28 

 
3,17% 

 
Sardegna 

 
1,83 

 
2,62 

 
2,28 

 
1,84 

 
1,35 

 
1,46 

 
0,70 

 
1,65% 

 
Italia 

 
1,57 

 
1,21 

 
1,23 

 
1,53 

 
1,34 

 
1,21 

 
0,75 

 
1,15% 

         *Fonte: elaborazioni Osservatorio Prov. Mercato del Lavoro (OT)  su banca dati Infocamere 

 

 

Tabella 2b) 

 
            *Fonte: elaborazioni Osservatorio Mercato del Lavoro (OT)  su banca dati Infocamere. 

 

 

Nei prospetti successivi, sono invece evidenziati i dati riguardanti il rapporto 

numerico esistente tra i tre CSL della Provincia con indice della popolazione e 

totale delle imprese. 

A questo aspetto è stato associato anche il dato relativo al numero di operatori in 

servizio presso i Centri Servizi per il Lavoro provinciali; ciò, per fornire un quadro 

preciso delle risorse umane in relazione all‟utenza servita. Infatti, per quanto i 

nuovi servizi non siano entrati ancora a pieno regime negli ingranaggi del mercato 

0

1

2

3

4

5

2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007

Prov. OT

Sardegna
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del lavoro locale, questi dati rendono l‟idea del bacino di riferimento dei tre Centri; 

delle loro potenzialità nel momento in cui riuscissero a far camminare sulle proprie 

gambe una riforma che restituisce al settore pubblico la centralità e la promozione 

delle politiche del lavoro, dell‟occupazione, dell‟incontro domanda/offerta 

lavorativa.  

 

 
Fonte: elaborazioni Osservatorio Prov. Mercato del Lavoro (OT)  su dati ISTAT 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CSL OLBIA
57%

CSL TEMPIO
21%

CSL PALAU
22%

Distribuzione della popolazione tra 15 e 64 per 
CSL territoriale al 1.1.07
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C.S.L. di Olbia, via Torino 2 
 
 

Ambito territoriale di competenza: 

 

 

 

DEMOGRAFIA: 

 

Popolazione M/F  - al 01.01.2007* 

  0-14 15-64 65+ tot 

Sant'Antonio di Gallura  202 1.059 350 1.611 

Alà dei Sardi  273 1.209 434 1.916 

Telti  249 1.384 395 2.028 

Padru  266 1.438 427 2.131 

Golfo Aranci  302 1.677 350 2.329 

Monti  315 1.750 446 2.511 

Loiri porto san paolo  323 1.951 476 2.750 

Berchidda  361 1.904 710 2.975 

Oschiri  447 2.313 851 3.611 

San Teodoro  581 2.729 606 3.916 

Buddusò  630 2.637 790 4.057 

Budoni  635 3.211 702 4.548 

Olbia  7.183 36.751 6.216 50.150 

Comuni area CSL Olbia 11.767 60.013 12.753 84.533 
Fonte: elaborazioni Osservatorio Prov. Mercato del Lavoro (OT)  su dati ISTAT 

 

 
 
* Nel computo totale della popolazione residente, mancano i dati relativi alle 
frazioni di Abbiadori e Porto Cervo    che pur essendo parte del comune di 
Arzachena afferiscono al CSL di Olbia. L‟impossibilità di inserire i dati sulle due 
frazioni deriva dal fatto che l‟ISTAT non pubblica la disaggregazione della 
popolazione residente nei comuni in base alle frazioni. Al xxxx 2007, tuttavia, la 
popolazione di Abbiadori e Porto Cervo è risultata di 640 unità (fonte:….). Data 
l‟esiguità di tale dato, il mancato inserimento di questa informazione non incide in 
modo significativo sulla dimensione complessiva dell‟utenza potenziale dei diversi 
CSL, riportate nelle tabelle del presente rapporto. 

 

 
Comuni di:  Olbia, Berchidda, Buddusò,  Monti, S. Teodoro, Budoni, Telti, 

Loiri Porto S. Paolo, S. Antonio di Gallura, Golfo Aranci, Alà 
dei sardi, Oschiri, Padru 



60 
 

IMPRESE ATTIVE: 

 
Per imprese attive si intendono le imprese iscritte al Registro delle imprese che 

esercitano l‟attività e non risultano avere procedure concorsuali in atto: 

 

 

 

 

 

 

PERSONALE  C.S.L.: 

 

 N. operatori 

Ex SCICA 
Accoglienza 

Titolo di studio: 
diploma 

superiore 

Servizi 
innovativi 

Titolo di studio: 
laurea 

Progetto 
LavorAbile 

 

Olbia 7 4 4 4 

 

  

Imprese attive prov. OT, anno 2006 

Sant'Antonio di Gallura  201 

Alà dei Sardi  272 

Telti  196 

Padru  175 

Golfo Aranci  268 

Monti  369 

Loiri porto san paolo  349 

Berchidda  405 

Oschiri  340 

San Teodoro  672 

Buddusò  623 

Budoni  650 

Olbia  5.753 

Imprese area CSL Olbia 10.273 
 
*Fonte: elaborazioni Osservatorio Prov. Mercato del Lavoro (OT)  su banca dati Infocamere 
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C.S.L. di Palau, via R. Margherita – sez. di Olbia. 
 

Ambito territoriale di competenza: 

 

 

 

 

 

DEMOGRAFIA: 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
* Nel computo totale della popolazione residente, mancano i dati relativi alle 
frazioni di Abbiadori e Porto Cervo    che pur essendo parte del comune di 
Arzachena afferiscono al CSL di Olbia. L‟impossibilità di inserire i dati sulle due 
frazioni deriva dal fatto che l‟ISTAT non pubblica la disaggregazione della 
popolazione residente nei comuni in base alle frazioni. Al xxxx 2007, tuttavia, la 
popolazione di Abbiadori e Porto Cervo è risultata di 640 unità (fonte:….). Data 
l‟esiguità di tale dato, il mancato inserimento di questa informazione non incide in 
modo significativo sulla dimensione complessiva dell‟utenza potenziale dei diversi 
CSL, riportate nelle tabelle del presente rapporto. 

 

 

 
Comuni di:  Palau, S. Teresa di Gallura, La Maddalena, Arzachena.  

 Popolazione M/F  - al 01.01.2007* 0-14 15-64 65+ tot 

Santa Teresa di Gallura  551 3.352 921 4.824 

Palau 459 2.810 661 3.930 

La Maddalena 1.464 7.832 2.122 11.418 

Arzachena 1.615 8.723 1.749 12.087 

Comuni area CSL Palau 4.089 22.717 5.453 32.259 
Fonte: elaborazioni Osservatorio Prov. Mercato del Lavoro (OT)  su dati ISTAT 
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IMPRESE ATTIVE: 

 
 
Per imprese attive si intendono le imprese iscritte al Registro delle imprese che 

esercitano l‟attività e non risultano avere procedure concorsuali in atto: 

 
 

 

 

 

 

 

PERSONALE  C.S.L.: 

 

 N. operatori 

Ex SCICA 
Accoglienza 

Titolo di studio: 
diploma 

superiore 

Servizi innovativi 
Titolo di studio: 

laurea 

Progetto 
LavorAbile 

 

Palau 3 2 2 3 

 

 

 

  

 

 

Imprese attive prov. OT, anno 2006 

Santa Teresa  di Gallura  710 

Palau 515 

La Maddalena 845 

Arzachena 1.714 

Imprese area CSL Palau 3.284 
 
*Fonte: elaborazioni Osservatorio Prov. Mercato del Lavoro (OT)  su banca dati Infocamere 
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C.S.L. di Tempio, via Olbia 22. 

 

Ambito territoriale di competenza: 

 

 

 

DEMOGRAFIA: 

 

Popolazione M/F  - al 01.01.2007 0-14 15-64 65+ Tot 

Bortigiadas 80 481 269 830 

Aglientu 92 731 322 1.145 

Aggius 193 1.090 352 1.635 

Badesi 228 1.216 409 1.853 

Luogosanto 256 1.202 413 1.871 

Trinitàd’Agultu-Vignola 232 1.426 432 2.090 

Luras 343 1.752 522 2.617 

Calangianus 562 3.048 892 4.502 

Tempio 1.806 9.634 2.612 14.052 

Comuni  area CSL Tempio 3.792 20.580 6.223 30.595 
Fonte:elaborazioni Osservatorio Prov. Mercato del Lavoro(OT) su dati ISTAT 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Comuni di: Aggius, Aglientu, Badesi, Bortigiadas, Calangianus, Luogosanto, 

Luras, Trinità d’Agultu-Vignola 
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IMPRESE ATTIVE: 

 
 
Per imprese attive si intendono le imprese iscritte al Registro delle imprese che 
esercitano l‟attività e non avere procedure concorsuale in atto: 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 

 

PERSONALE  C.S.L.: 

 

 N. operatori 

Ex SCICA 
Accoglienza 

Titolo di studio: 
diploma 

superiore 

Servizi 
innovativi 

Titolo di studio: 
laurea 

Progetto 
LavorAbile 

 

Tempio 7 1 3 1 

 

 

 

  

Imprese attive prov.OT,anno2006 

Aggius 177 

Aglientu 194 

Badesi 236 

Bortigiadas 74 

Calangianus 501 

Luogosanto 235 

Luras 274 

Tempio 1.338 

Trinità d’Agultu-Vignola 339 

Imprese area CSL Tempio 3.368 
 
*Fonte: elaborazioni Osservatorio Prov. Mercato del Lavoro (OT)  su banca dati Infocamere 
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Descrizione del servizio 

 

Gli aspetti comuni ai tre Centri Servizi per il Lavoro, riguardano i criteri 

organizzativi adottati per rendere gli stessi coerenti con le direttive e i principi della 

normativa nazionale, regionale, comunitaria, in materia di servizi e politiche del 

lavoro. Anzitutto, gli uffici dei C.S.L. svolgono la loro attività, attraverso due 

tipologie d‟intervento: front e back office. Gli sportelli operativi attivati presso i 

C.S.L. di Olbia e Tempio sono essenzialmente  tre: 

 

- orientamento; 

- incontro domanda/offerta; 

- consulenza autoimpiego. 

 

Due, invece, quelli del C.S.L. di Palau, vale a dire: 

 

- orientamento; 

- incontro domanda/offerta. 

 

Tutti svolgono attività di front office in un arco orario, che complessivamente 

garantisce il servizio al pubblico per un totale di 15 ore settimanali. Precisamente, 

gli orari di apertura comuni a tutti gli sportelli sono:  

 

- LUNEDI-VENERDI  dalle ore 9,00 alle ore 12,00. 

 

Durante le attività di front office, il servizio si preoccupa di fornire all‟utenza (sia 

essa costituita da imprese o lavoratori) tutte le informazioni utili a favorire 

l‟inserimento (o il reinserimento) lavorativo attraverso una ridefinizione delle 

caratteristiche proprie di chi cerca lavoro e la pubblicizzazione delle richieste di chi 

– il lavoro – lo offre.  

Un primo elemento di analisi è attinente, quindi, alle condizioni oggettive di 

fruibilità del servizio da parte dell‟utenza. Relativo, cioè, alla funzionalità logistica 

delle sedi; sia riguardo alla composizione /dislocazione degli spazi fisici, che 

all‟impatto procedimentale che segue chi si rivolge al C.S.L. per fruire dei servizi 

innovativi. Lo scopo rimane quello di fornire una visione d‟insieme di come il C.S.L. 

si presenta ai propri referenti. 
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L‟utente, che si rivolge ad uno qualsiasi dei tre Centri, si troverà d‟innanzi ad un 

sistema  che potrebbe essere riassunto nei seguenti termini: 

 
 

Accoglienza  e informazione orientativa sui servizi offerti dal C.S.L.. 

Ascolto e rilevazione delle esigenze dell’utente. 

Inserimento dati e aggiornamento del sistema informativo 

 
 
 

Indirizzamento ad altri operatori o alle strutture che si occupano dei servizi 
corrispondenti ai bisogni dell’utente. 

 
  

Colloquio individuale con l'operatore per identificare competenze, disponibilità ed 

aspirazioni della persona in cerca di lavoro. 

 

Bilancio di competenze: ricostruzione delle proprie competenze, per valorizzarle, 

identificando le possibili aree di miglioramento. 

 

Azioni di orientamento, formazione e inserimento lavorativo a favore dei 

disoccupati e inoccupati di lunga durata.  

 

Attività di informazione sulla legislazione e contrattualistica del lavoro, sulle norme 
del collocamento, sulle possibilità di usufruire di finanziamenti pubblici. 

 

Attività di supporto al reperimento del personale, all'effettuazione di analisi 
organizzative e dei fabbisogni formativi. 

 

Tirocini formativi e piani di inserimento professionale. 
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Tra gli elementi usati per la registrazione, oltre alla scheda anagrafica e quella 

professionale, si distingue un primo colloquio orientativo che circoscrive le 

competenze, le aspirazioni, la professionalità del lavoratore a determinati ambiti 

lavorativi, così da rendere più ordinato e funzionale l‟incrocio dei dati tra 

offerta/domanda di lavoro. 

Sotto questo profilo uno dei punti di forza del servizio, consiste nella possibilità di 

fornire alle imprese banche dati costantemente aggiornate in grado di garantire 

una vasta gamma di scelta e la professionalità delle figure eventualmente 

richieste; sulla base dell‟attenzione che attraverso i servizi innovativi viene 

riservata alle persone. Vale a dire – attraverso il percorso sopra descritto – si 

definiscono i profili di ciascun utente funzionalmente alle proprie capacità. 

 

Un aspetto importante che fatica a decollare è però, la creazione di tavoli tecnici, 

incontri periodici, convenzioni, con gli attori del mercato del lavoro locale – 

associazioni di categoria, sindacato, scuole, enti di formazione – per mettere in 

piedi una rete territoriale in grado di intercettare il bisogno formativo sulla base 

delle esigenze reali del territorio. Rispetto alla formazione, infatti, sono state 

registrate lacune in merito alla promozione dei corsi di formazione professionale, 

indispensabili per l‟acquisizione delle competenze utili per l‟inserimento e il 

reinserimento lavorativo; anche attraverso l‟autoimpiego. A tutt‟oggi, infatti, devono 

ancora essere pienamente recepiti alcuni compiti attribuiti alla provincia dall‟art. 6, 

L.R. 20/2005, che definiscono il suo ruolo rispetto a:   

 

- progetti nell'ambito dei tirocini formativi e di orientamento e delle borse 

lavoro; 

- accordi con gli enti locali e gli altri soggetti del territorio riguardo al rapporto 

con l'istruzione, la formazione professionale, l'orientamento scolastico e 

professionale e il loro collegamento con il mondo del lavoro. 

 

Tra l‟altro, in maniera ancor più esplicita l‟art. 39 della stessa Legge, precisa la 

possibilità da parte di regione e provincia di “garantire la formazione a tutte le 

persone, a prescindere dalla condizione lavorativa” e di “realizzare momenti di 

alternanza tra studio e  lavoro nell'ambito dei processi formativi post-obbligo e di 

agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del 

lavoro, concedendo contributi per lo svolgimento di attività di tirocinio presso datori 
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di lavoro pubblici e privati, promosse ed attivate nel rispetto della normativa 

vigente”.  

 

Il fabbisogno formativo, risulta essere un aspetto centrale delle politiche attive per 

il lavoro; necessario a un territorio in progressiva evoluzione e con una spiccata 

vocazione imprenditoriale come quello della provincia di Olbia-Tempio.  Esso 

indica l‟insieme dei contenuti degli interventi di formazione formulati a partire dai 

bisogni emersi, per rispondere  a quelli reali del mercato del lavoro provinciale e 

all‟esigenza di coglierne le istanze innovative, attraverso un‟opera di costante 

analisi e monitoraggio dei bisogni del territorio. Per questo, è necessario che, 

quanto prima, ci si attivi per aprire dei canali di contatto con le imprese, affinchè 

esse non solo recepiscano i servizi dei C.S.L. nei termini di domanda/offerta di 

lavoro,  ma integrino le attività degli stessi con una serie di indicazioni riguardo al 

fabbisogno formativo e alla possibilità di formare nuove figure professionali.  

 

 

 

Prestazioni erogate dai CSL – anno 2007 

 

Per quanto riguarda il periodo che va dal 1 ottobre al 31 dicembre 2007, le 

informazioni risultano essere esaustive e precise; mentre, si registrano delle 

discrepanze attinenti ai mesi precedenti. Questo, a causa  della sospensione del 

servizio tra giugno-ottobre 2007, in cui la provincia ha provveduto a bandire i nuovi 

concorsi come da precetto di legge e dell‟insufficiente disponibilità di materiale 

informatico e cartaceo, descrittivo delle prestazione erogate dal gruppo di 

collaboratori operativi nello stesso arco di tempo. Riguardo questi dati, si è 

pertanto fatta una stima approssimativa sulla base del materiale disponibile.   

In relazione all‟inserimento dei nuovi collaboratori, è bene sottolineare che –  

soprattutto, nel periodo di tempo che va dal 1 ottobre al 31 dicembre 2007 – si è 

dovuto re-implementare il servizio; con tutte le difficoltà del caso 

(Domanda/Offerta, Autoimpiego, Orientamento, Accoglienza, Inserimento mirato). 
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 Dati relativi al servizio ri-attivato a partire dal 1 ottobre 2007 – 

(ATTENDIBILI) 

 

2007 
CSL provincia Olbia-Tempio 

Olbia Tempio Palau TOTALE 

     Accoglienza (ott./dic.) 2.870 persone  220 persone 2192 persone 5282 persone 

Domanda/Offerta (nov./dic.) 4 preselezioni  6 preselezioni 2 preselezioni 12 preselezioni 

Orientamento (nov./dic.) 70 colloqui 19 colloqui 50 colloqui 139 colloqui 

Autoimpiego (nov./dic.) 114 colloqui 10 colloqui  non attivato 124 colloqui 

C.V. inseriti nella banca dati 70 c.v. 15 c.v. 70 c.v. 155 

 

 

 

 

 Dati riferibili al periodo gennaio/maggio 2007 – (STIME) 

 

2007 - Gen./Mag. 
CSL provincia Olbia-Tempio 

Olbia Tempio Palau** TOTALE 

     Accoglienza  3.500 persone 550 persone  non attivato 3.900 persone 

Domanda/offerta   50 preselezioni  10 preselezioni*   non attivato  60 preselezioni 

Orientamento  210 colloqui 20 colloqui*  non attivato 230 colloqui 

Autoimpiego  70 colloqui 10 colloqui*  non attivato 80 colloqui 

C.V. inseriti nella banca dati 90 c.v. 7 c.v.9  non attivato 97 c.v. 

 

 

 

_______________  
*Effettuati previo appuntamento telefonico dai collaboratori operativi presso il CSL di 
Olbia.  
** attivato dal 01/11/2007. 
***C.V = Curriculum Vitae. 
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 Dati relativi al servizio Inserimento mirato*, anno 2007 – 

(ATTENDIBILI) 

 

 

 

_______________ 
*di supporto al servizio, in collaborazione col Responsabile. 

 

2007 Inserimento mirato (L.68/99)  

Gen./Mag. Iscrizioni, reiscrizioni, variazioni 80 
 

 
Convenzioni stipulate 34 

 

 
Prospetti informativi (controllo di regolarità) 360 

 

 
Nulla osta erogati 45 

 

 

Richieste visite accertamento stato di invalidità  45 
 

 

Certificati di ottemperanza 7 
 

 

Certificato di inottemperanza 2 
 

 

Compensazioni (prov./reg./naz.) 6 
 

 

Esoneri parziali 1 
 

 

Quesiti inoltrati alla regione vari 
 

 

Segnalazione servizio ispettivo prov.SS 3 
 

 

Segnalazione servizio ispettivo prov.NU 1 
 

 

Contatti inserimento mirato L. 68/99 1 
  

 
 

Giu./Set. Iscrizioni, reiscrizioni, variazioni 100 

 

 Ott./Dic. Iscrizioni, reiscrizioni, variazioni 90 
 

 
Convenzioni 23 

 

 
Avviamenti divers. abili effettuati per convenzione 42 

 

 
Avviamenti divers. abili senza convenzione 11 

 

 
Avviamenti ex art. 18 4 

 

 
Certificati di ottemperanza 11 

 

 
Certificato di inottemperanza 2 

 

 
Compensazioni infraregionali autorizzate 1 

 

 
Esoneri parziali autorizzati 2 

 

 

Segnalazione servizio ispettivo prov.SS 3 
 

 

Quesiti inoltrati alla regione vari 
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I canali di contatto del  C.S.L. 

 

 

Attraverso la somministrazione di un questionario, sono stati verificati i canali di 

contatto per mezzo dei quali l‟utenza è venuta a conoscenza dei nuovi servizi dei 

C.S.L.. In questo modo, è stato possibile appurare come uno degli ostacoli del 

servizio – del suo effettivo radicamento nel territorio – risieda essenzialmente nella 

mancanza di una strategia di marketing e di pubblicizzazione dello stesso. 

Infatti, su un campione di cento intervistati, alla domanda “come è venuta/o a 

conoscenza dei nuovi servizi dei C.S.L.” solo l‟ 8% degli utenti hanno risposto, per 

mezzo del materiale informativo proprio dei Centri Servizi per il Lavoro. Come si 

vede nella tabella sottostante, sono altre le fonti che hanno permesso fino ad oggi 

l‟avvicinamento delle persone  ai nuovi servizi.  

Rilevamento servizi al Lavoro - Questionario per l'utenza  
 
D.2.  “Come è venuta/o a conoscenza dei nuovi servizi dei C.S.L.?” 

 

Informa
giovani 

Materiale  
C.S.L. 

Stampa 
Amici 
Conoscenti 

Personale  
C.S.L. 

Internet TOTALE 

Tempio  
Pausania 

0 3 1 3 1 2 10 

Olbia 
10 5 2 25 19 11 72 

Palau 
0 0 0 1 15 2 18 

TOTALE 10 8 3 29 35 15 100 

Percentuale 
10% 8% 3% 29% 35% 15% 100% 

 

Composizione delle fonti di contatto con i C.S.L.

Informagiovani

Materiale C.S.L.

Stampa

Amici / Conoscenti

Personale C.S.L.

Internet
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Il dato delle due tabelle, è sintomatico di come sia impellente il completamento di 

un elemento tutt‟altro che secondario: quello, cioè, di un‟attività di marketing che 

consenta di diramare il servizio a tutti i potenziali usufruenti. Questo aspetto non si 

discosta dal discorso affrontato nel paragrafo precedente e relativo alla mancata 

attivazione di una rete territoriale con gli attori del mercato del lavoro provinciale 

(associazioni di categoria, sindacati, enti di formazione ecc.). Il comune 

denominatore è, infatti, l‟assenza di strumenti pratici che presentino al pubblico il 

servizio nelle sue nuove funzioni. Anche perché è stato verificato come, coloro che 

si sono rivolti ai C.S.L. (imprese e lavoratori) una volta informati sui nuovi servizi 

ne siano rimasti attratti, sia per l‟azzeramento dei costi che il settore pubblico offre 

rispetto ai soggetti privati, sia per la vasta banca dati messa a disposizione 

relativamente all‟incontro domanda/offerta di lavoro. 

 

A tal proposito, il settore Coordinamento, monitoraggio, valutazione ha provveduto: 

- alla definizione di due distinte brochure, ancora in via di approvazione. 

Una destinata al pubblico, descrittiva dei servizi offerti dagli sportelli 

consulenza/autoimpiego, orientamento, incontro domanda/offerta; l‟altra, 

come formato più consona ad un opuscolo, destinata alle aziende e 

informativa di tutto ciò ad esse possa interessare, vale a dire 

comunicazioni di assunzione, consultazione banche dati, certificazione, 

trasformazione di rapporti di lavoro, cessazione, gestione di diritti di 

precedenza per il lavoro stagionale, domanda di lavoro. 

- alla costruzione del sito internet dell’Ufficio del lavoro provinciale; 

anch‟esso in via di valutazione, da parte degli organi competenti. 
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I nuovi servizi del C.S.L.: valutazione di sintesi. 

 

Sul versante più prettamente organizzativo/operativo, invece si è già in grado di 

azzardare una prima sintetica valutazione sui servizi innovativi offerti dai tre C.S.L. 

della provincia. Sebbene il monitoraggio sia ancora limitato alla fase di 

valutazione ex-ante. Cioè, di verifica sull‟efficacia degli obiettivi. 

 

Aspetti positivi: 

- la promozione di percorsi che non si limitano solo ad informare, ma 

caldeggiano il servizio presso un‟utenza ancora legata all‟immagine del 

vecchio collocamento; 

- la celerità nel fornire offerte alle imprese in cerca di personale; 

- l‟attivazione di alcune procedure di monitoraggio o, quanto meno, il 

tentativo sempre più stringente di verificare gli esiti delle proposte di 

candidature inoltrate alle aziende 

- l‟atteggiamento propositivo e nel contempo esigente che denota molte 

scelte operate, nel complesso dai responsabili dei Centri, per innestare un 

processo di reale riorganizzazione interna del servizio. 

Aspetti negativi: 

- l‟assenza di una efficace attività di pubblicizzazione che consenta di 

divulgare le nuove funzioni a tutti i soggetti destinatari (pubblici, privati, 

aziende) che, tra l‟altro, una volta a conoscenza, ne sono attratti con forza; 

sia per l‟efficienza che il settore pubblico offre e garantisce riguardo 

all‟incontro domanda/offerta, sia per l‟azzeramento dei costi che la struttura 

pubblica ha rispetto ai soggetti privati;  

- le problematiche in ambito informatico, che limitano in alcuni casi i tempi 

di risposta e  l‟efficacia stessa del servizio; 

- la difficoltà di reperire le figure professionali richieste dalle aziende 

quando si identificano con profili specializzati1;  

- le difficoltà di tessere rapporti con le associazioni di categoria del 

territorio; che rallentano le opportunità di sinergie necessarie soprattutto 

                                                           
1
 Da cui, come ampiamente sottolineato l’esigenza da parte della provincia di 

attivare propri corsi di formazione professionale. 
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per le piccole e medie imprese; per quelle che sono il principale referente 

sul fronte dell‟offerta di lavoro;  

- la resistenza culturale di parte minoritaria del personale che, ancorato al 

vecchio concetto del collocamento, non percepisce a pieno il ruolo oggi 

affidato ai Centri verso il mondo aziendale, rinnovato interlocutore dopo la 

cessazione degli obblighi amministrativi che in passato lo vincolavano 

malvolentieri all‟Ufficio di Collocamento pubblico. 

 

Conseguentemente con le nuove facoltà attribuite alle provincie dalla normativa 

regionale e nazionale, il settore Coordinamento, monitoraggio, valutazione 

suggerisce, nell‟immediato, l‟attivazione di tre elementi necessari al radicamento 

territoriale dei C.S.L. e alla sua funzionalità operativa: 

 

1) razionalizzazione ed organizzazione dell’immagine coordinata 

degli uffici del lavoro e diffusione del materiale pubblicitario. Vedi 

brochure e opuscolo illustrativo prodotti e proposti dal nostro 

Ufficio; 

 

2) l‟acquisto del dominio internet, per aprire l‟Ufficio del lavoro ai 

contatti con l‟esterno; in considerazione del fatto che esiste una 

proposta di sito web2 già definita ed elaborata, con posta 

elettronica certificata personalizzata ufficio per ufficio; 

 

3) la costruzione di una rete territoriale con le associazioni di 

categoria, i sindacati, gli enti di formazione, alfine di registrare il 

fabbisogno formativo nella provincia e attivare i corsi necessari a 

sopperire alla mancanza delle figure professionali richieste. 

 

 

 

 

 

                                                           
2 Elaborato e costruito dal nostro Uffico di Coord. Politiche per il Lavoro, 

Monitoraggio e Valutazione.   
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Appendice: le statistiche sul lavoro 

 

Durante le visite mirate ai C.S.L. è emersa l‟inesistenza di alcuna rilevazione 

statistica, che a partire dai dati raccolti durante il lavoro quotidiano, dovrebbe 

essere redatta sulla base dell‟interscambio di informazioni – attraverso il software 

L@bora – con Accenture, ovvero sia, la società di servizi che gestisce per conto 

della Regione le infrastrutture software e hardware riguardanti la raccolta dati ad 

opera dei Centri Servizi del Lavoro dislocati nell‟isola e che opera anche la 

consulenza direzionale del servizio, in accordo con provider per la fornitura dei 

servizi di gestione di rete. Principalmente, il problema derivato dalla mancata 

raccolta delle informazioni relative alla situazione lavorativa degli utenti registrati 

presso il Centro, è un ostacolo alla definizione degli indici necessari all‟analisi 

del territorio e alla promozione delle politiche attive per il lavoro, con riferimento al 

collocamento, alla formazione, all‟assistenza. Questo ritardo, è ascrivibile a due 

fattori:  

 

1) le difficoltà operative nella gestione del software L@bora, così come sono 

sottolineato dagli stessi operatori dei Centri; 

2) l‟arretrato rispetto al caricamento dei dati nel programma. Soprattutto, 

quello riguardante il C.S.L. di Olbia, di cui si segnala il notevole ritardo (al 

momento in cui si scrive, marzo 2006). 

 

Il recente innesto dei collaboratori destinati ai servizi innovativi, dovrebbe invece 

accelerare l‟aggiornamento dei dati attinenti: 

 

 la raccolta di tutte le informazioni utili a favorire l’incontro 

domanda/offerta (schede anagrafiche aggiornate, profilo delle imprese 

ecc.) 

 la creazione di archivi (raccolta gazzette ufficiali, contrattualistica del 

lavoro) e banche dati contenenti indirizzari, informazioni circa le posizioni 

ricercate dalle imprese, la disponibilità dei lavoratori rispetto a specifici 

profili. 

 

A proposito di quelli  relativi alle dinamiche del mercato del lavoro (occupazione, 

disoccupazione, grado di istruzione, avviamenti/cessazioni) l‟Osservatorio ha 
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attivato i propri canali di contatto col servizio di Accenture, per avere quanto prima 

l‟aggiornamento sulle statistiche di nostro interesse. Pertanto, si è ancora in attesa 

di tutte le informazioni necessarie, affinché si possa dare lettura dello spaccato 

provinciale sul mondo del lavoro; sulla situazione occupazionale; sulle tendenze 

evolutive dei diversi comparti produttivi. Altre richieste del Centro di 

coordinamento, sono quelle inoltrate ai comuni della provincia relative al dato 

demografico – il più aggiornato possibile – e ancora non tutte esaudite. 

 

L‟attività dell‟Osservatorio sta riguardando il monitoraggio di due ambiti: un‟area 

cittadini che rappresenta l‟Offerta di lavoro e un area imprese che  rappresenta la 

Domanda di lavoro. 

L‟analisi relativa all‟Offerta di lavoro contempla le seguenti tematiche: persone in 

cerca di occupazione, occupati, iscritti a qualsiasi titolo. 

La sezione relativa alle “persone in cerca di occupazione” riguarda, allo stato 

attuale, le seguenti ricerche: 

 Cittadini alla ricerca attiva di un lavoro per sesso 

 Cittadini disabili alla ricerca attiva di un lavoro per sesso 

 Cittadini extracomunitari alla ricerca attiva di un lavoro per sesso 

 Cittadini iscritti e non iscritti ai sensi D.Lgs.297/93 (disoccupati disponibili)  

 Cittadini iscritti e non iscritti ai sensi della L.181/2000 

La sezione relativa agli “occupati” riguarda le seguenti ricerche: 

 Occupati per tipologia contrattuale e sesso 

 Occupati per tipologia contrattuale, sesso e macroattività d‟impresa 

 Occupati extracomunitari UE 

La sezione relativa agli “iscritti a qualsiasi titolo” prevede, allo stato attuale, le 

seguenti ricerche: 

 Qualifiche professionali per tipologia di conseguimento 

 Qualifiche professionali per stato occupazionale 

 

L‟analisi relativa alla Domanda di lavoro prevede, allo stato attuale, le seguenti 

ricerche: 
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 Imprese per gruppo di attività economica 

 Imprese per macroattività 

 Imprese per natura giuridica 

I suddetti dati verranno incrociati e messi a sistema al fine di produrre un quadro 

settoriale prioritariamente riferito ai seguenti comparti: industria, edilizia, lapideo, 

trasporti, turismo, terziario, servizi, agricoltura, pesca e sughero. 

La ricerca, già in fase avanzata, è stata ostacolata sia dalla mancanza di dati 

aggiornati presso le banche dati dei CSL, sia dall‟impossibilità di accedere alla 

banca dati regionale L@bora  in quanto la Provincia non dispone ancora della 

Chiave di accesso  Creative OML.  

Le procedure statistiche, in fase di elaborazione, produrranno  dati definitivi 

disponibili orientativamente per la prima settimana di marzo. 

Relativamente alla prima analisi congiunturale  trimestrale  2008, le proiezioni 

potranno essere disponibili indicativamente entro il 20 aprile corrente anno, a  

condizione che i CSL procedano ad un aggiornamento tempestivo dei database. 

 


